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Preferito in tutto il mondo 


wa A garanzia della genuinità dei prodotto, l'Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su ogni lato la scritta “OLIO 
SASSO garantito di pura oliva,.'Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni Ù 
come Olio Sasso genuino. 
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Motori Asineroni Autocompensati 
cos L =1 


A TUTTI | CARICHI 


Uova di cioccolato Lavorazione igienica 
fondente 2000! a macchina 


In tutti 


i migliori negozi 


foma, 25 agosto, 1922. 


Ri 
Spett. Farmacia FERDINANDO PONCI a Santa Fosca - VENEZIA. 
La ringrazio riconoscente per le sue pillole S. Fosca che a 77 anni 
mi hanno ringiovanito, e liberato da diversi incomodi, fra i qualî, stiti- 


chezza, dolori allo stomaco e giramenti dî testa. 
Distinti ringraziamenti e saluti 


Agostino Lambardi - Via Basento, 65. 


P.S. — Le suddette le ho indicate ad amici e conoscenti. 


Scatola di 50 pillole L. 8.— 
SPECIALITÀ CONFERMATA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE 


Motore autocompensato lento HP 250 giri 210 (24 Poli) 


Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. 
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LLOYD TRIESTINO 


Tre Grandi Espressi: 


Settimanale: Trieste-Brindisi-Egitto, ogni 
venerdì alle ore 13. 

Settimanale: Adriatico-Grecia-Costantino- 
poli, ogni giovedì alle ore 1 da Trieste, 
alle ore 12,30 da Venezia. 


Quattordicinale: Italia-Bombay, in combi- 
nazione con la “Marittima Italiana,,. Par- 
tenze alternate ogni secondo venerdì alle 
ore 23 da Trieste e Venezia o da Genova, 
toccando Brindisi rispettivamente Napoli. 


Altri servizi passeggeri e merci: 


Triesto-Levante, la domenica alle ore 16. 
Trieste-Sorla, il mercoledì alle ore 18, 
Egeo-Mar Nero, ogni secondo giovedì alle 18. 
Estremo Oriente, ogni quarto lunedì. 
Commerciale dell'India, ogni quarto venerdì. 
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Informazioni alla Direzione Generale della | 
SRSIIIA. Do friasta) alle Sedi di ROMA (Via il 
del Babuino, ll di VENEZIA (Palazzo ) 
alle Zattere); all'Agenzia di MILANO (Gal- 

leria Vitt. Eman.) e a tutti gil Uffici Viaggi. 
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CANELLI 


ll ridente paese del Monferrato è 
celebre in tutto il mondo per la pro- 
duzione dello speciale MOSCATO che 
solo da quelle terre ricava il suo 
delicato profumo 
La Difta GANCIA ha quivi la sua sede 
e produce essa stessa i vini prelibati 
che destina alla preparazione 
dei suoi celebri Spumanii sia a quella 
del suo VERMOUTH BIANCO di cui il 
MOSCATO è la base principale 


Ecco perchè il 


VERMOUTH BIANCO 


GANCIA 


non len è imitazioni 


è può es 
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SOCIETÀ AUTOMOBILI 


TORINO - Corso Francia, 140-142 - TORINO 


Corsa INTERNAZIONALE TUNISI-TRIPOLI 


Km. 765 


PARTITI 29 CONCORRENTI - CLASSIFICATI 2 


Telegramma ricevuto dal Sig. Rag. ARRIGO MODENA, 


unico concorrente partecipante alla Corsa con macchina “ CEIRANO ”: 


TRIPOLI D'AFRICA, 5 MARZO 1927. 


RAID TUNISI TRIPOLI CLASSIFICATO PRIMO CON MIGLIORE TEMPO TUTTI CONCORRENTI 
STOP ASSEGNATO PRIMO PREMIO ET COPPA ECCELLENZA VOLPI STOP PRIMA TAPPA 
TUNISI GABES OSTACOLATA TERRIBILE SIMUN PER CIRCA OTTANTA CHILOMETRI 
PERCORSO CHE FALCIDIÒ CONCORRENTI INCAGLIATI SABBIA OBBLIGATI PERNOTTARE 
MEZZO BUFERA STOP SECONDA TAPPA GABES TRIPOLI OSTACOLATA STRADE PISTE 
RIDOTTE PANTANI CON AFFONDAMENTI FINO MOZZO RUOTE STOP PARTITO TREDI. 
CESIMO TUNISI ARRIVATO PRIMO GABES CON MINUTI QUATTRO SECONDI TRENTA- 
QUATTRO RITARDO SU TEMPO MINIMO STOP GIUNTO CONTROLLO BENGARDANE MEDIA 
SETTANTA ORARI CON SECONDI UNDICI RITARDO TEMPO MINIMO STOP GIUNTO PRIMO 
TRIPOLI STOP MACCHINA MERAVIGLIOSA. — FIRMATO: ARRIGO MODENA. 
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NUOVI DISCHI DOPPI “LA VOCE DEL PADRONE”. 


Le Sinfonie complete di 


L. VAN BEETHOVEN 


in dischi veri “GRAMMOFONO” 


a Sinfonia (L’Eroica) in “Mi bem. magg. , Op. 55 
eseguita dall'’Orchestra Sinfonica del M.° A. Coates 
(6 dischi doppi). 

Prezzo (album custodia compresa) L. 304. 

a Sinfonìa in “Do min., Op. 67 eseguita dall'Orch. 

Sinfonica del M.° Sir Landon Ronald (4 dischi doppi) 
Prezzo (album custodia compresa) L. 209. 
D' IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 

a Sinfonia in “Re min.,, Op. 125 (Corale) eseguita 
dall’Orch. Sinfonica e Coro Filarmonico diretta dal 
M.° A. Coates, completa (8 dischi doppi). 

Prezzo (album custodia compresa) L. 400; 

1 dischi di dette Sinfonie e gli albums si vendono anche separa- 

tamente. Ogni disco da cm. 3o (etichetta nera) L. 46 cadauno. 

L'album per la 3° Sinfonia L. 28, per la 5° Sinfonia L. 25, per la 

9° Sinfonia L. 32. 

Per altri dischi di suonate, ecc. di L. Van Beethoven d’incisione 

meccanica, chiedere Catalogo, che viene inviato gratis a richiesta. 


INCISIONE ELETTRICA : FRUSCÌO NULLO 


ARTISTI SOMMI NI GRATIS CATALOGHI 
RIPRODUZIONE PERFETTA I Ri) E LISTINI MENSILI 
SOCIETA NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO” 
MILANO - Galleria Vitt. Emanuele, 39 — ROMA - Via Tritone, 89 — TORINO - Via Pietro Micca, 1 
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RIO DELLA FONDAZIONE DEI FASCI DI COMBATTIMENTO, 
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La leva fascista. - «L'ora è delicata... » 
Padre Vanarage il tenente Araki. 


La morte dî Luigi Luzzatti. 
acelebrazionedell'ottavo anniversario dalla 
fondazione dei Fasci (non è chi non ri- 
cordi il quando e il dove: 23 marzo 1919, 
qui a Milano nel Salone di Piazza San Se- 
polero) è riuscita magnifica per infiammato 
entusiasmo e per composta disciplina, 

Austera e solenne, fu festa e fu rito. 

Ottantamila giovani delle avanguardie, com- 
piuto il diciottesimo anno di età, ebbero in- 

ieme consegnati la te: era del Partito e il 
moschetto della Milizia; insieme la carta e 
l'arma, come un documento e un segno guer- 
riero della raggiunta virilità. « Giovinezza, 
gio ‘nezza....» Due anni di anticipo sulla leva 
ordinaria, tre sui conquistati diritti civili. 

Ma questa è milizia volontaria, garibaldina. 
& Quante tra le camicie rosse erano ben lon- 
tane dai quattro lustri! 

Dove l’inclemenza della stagione non im- 
pedì — sulle piazze, dove la pioggia battente 
comandò che l’adunata fosse al riparo — nelle 
vaste platee dei teatri, gli adolescenti e gli 
anziani udirono [parole di compiacimento e 
di fede. Sentirono, e promisero col giura- 
mento, quei giovani ciò che l’Italia e il Duce 
si aspettano da loro. 

Il Duce aveva lanciato alle nuove Camicie 
Nere un messaggio che suonava agli anziani 
come incitamento ed invito: «Andate in- 
contro coi gagliardetti spiegati alle genera- 
zioni che ci offrono certezza del futuro. 
Salutate coi vecchi inni guerrieri le avan- 
guardie che vengono a noi immuni da ogni 
contagio, fresche come l'aurora ». E così si 
fatto. I canuti si son mischiati agli imberbi. 
nno di Mameli fu intonato dalle voci più 
nuove, Così come avviene nei giorni di chia- 
mata nell'esercito regolare, che i camerati e 
i comandanti d'ogni grado vanno verso le 
reclute e s'incolonnano con loro e festosa- 
mente le accompagnano alle caserme. Dome- 
nica stessa il Duce aveva raccolti a Palazzo 
Viminale gli ufficiali ciechi di guerra restituiti 
per sua volontà alle armi e alle bandiere. 

L'onorevole Delcroix fu come sempre l’in- 
terprete eloquente e appassionato dei suoi 
compagni di mutilazione e di gloria allor- 
quando espresse al maggior compagno i sen- 
timenti della loro devozione e riconoscenza, 
«Se il popolo tutto — egli aggiunse — è& 
dichiara oggi preparato e pronto per ogni 
necessità o per ogni fortuna, essi (i mutilati) 
non hanno nulla da dire o promettere perchè 
parla per essi il loro passato: Voi li vedrete 
alla prova dei fatti se tornerà a battere la 
grande ora», Sicchè il Capo del Governo, ri 
prendendo il concetto del gran mutilato, 
spose: «L'ora è delicata, ma non è grave; 
ma io son certo che ove occorra, voi sarete 
all'avanguardia come foste nel .terribile ot- 
tobre 1917 e chiederete di riprendere il vostro 
posto di combattimento ». 

« L'ora è delicata... » ha detto il primo Mi- 
nistro, e con l’accenno breve e preciso ha 
voluto senza dubbio alludere insieme ai nostri 
rapporti coi nostri vicini dell'Alto Adriatico 
e agli avvenimenti sempre più minacciosi 
della Cina, dove le cose hanno preso una 
piega di giorno in giorno più brutta e dove 
anche i nostri interessi sono in gioco, se 
pure in grado di tanto minore che per l’In- 
ghilterra. Giungono di laggiù notizie di van- 
dalismi, di eccessi, di furori, di morte 

Doloroso ma vero, la pace non è ancora la 
pace. La grande scossa che sconvolse il mondo 
nel 1914 non ha più cessato i sussulti. La 
terra ne trema ancora. Forse l'epicentro è 
mutato, ma boati ed allarmi (ed anche fi 
diture) si susseguono or qua or là senza 
tregua. La convulsione era l’anno scorso al 
Marocco, ora è più forte nella lontanissima 
Cina (e perchè lontana, molti non sembrano | 
accorgersi o commuoversi del pericolo), ora 


è la Polonia o la Jugoslavia che non sem- 
brano tranquille, che non sono tranquille. 


Ma i sismologi assicurano che il crogiolo 
ardente, îl gran focolare è più lontano che 
la Jugoslavia, è più vicino che la Cina... Il 
crogiolo è a Mosca. Il bolscevismio' che non 


è riuscito a dilagare, a sfondare in Europa, 
fa una strada più ll nga. Di qua non si passa ? 
Si tenta per altre vie. E sbocca in Africa o 
in Asia per intaccare la compagine dell’ Im- 
pero britannico. Se si riesce a indebolire, a 
scuotere l'Inghilterra si dà uno scrollone a 
tutta l'Europa. 

Ebbene, gli Stati d'Europa dovrebbero 
unirsi a formar blocco contro Mosca. Tutti 
gli Stati, perchè non l'Inghilterra soltanto ha 
da temere, e il suo danno sarebbe il danno 
Secondo ogni probabilità non s'in- 
ganna chi afferma che Mosca e la sua pro- 
nda, fatta metà di consigli e metà d’oro 

parola e di moneta, di suggestione e 
di corruzione —, impediscono una leale in- 
tra Italia e Francia, tra Jugoslavia e 
. Intorbidare, sommuovere, scardina- 
.. Ora qui ora lì.... Piombar di lontano. 
Poi da cosa nasce cosa. Da rivolta rivolta. 
asperare il nazionalismo.... appunto perchè 
si è internazionalisti... Promettere aiuti e 
sotto sotto concederne fin che si può.... Que- 
sto, a quel che traspare, è — per quanto in 
parte e solo in parte si neghi — il pensiero 
e l'opera degli agitatori di lassù, degli asia- 
tici d'Europa. 

«L'ora è delicata». A far sì che non di- 
venti grave pare a molti che gioverebbe 
poter opporre un fronte unico agli assalti co- 
perti o scoperti. Bisognerebbe insomma sac 
ficare interessi particolari e minori per difen- 
dere invece un bene comune e maggiore. 

Comunque, la leva fascista ha iscritto do- 
menica nelle file — tessera, ma anche mo- 
schetto — ottantamila soldati. 


è 


E come sempre, quasi a consolare degli 
eccessi e degli orrori che vi fanno pensare 
a un imbestialimento della razza umana, ecco 
risplender lontane le grandi luci di figure 
morali altissime. Diverse di origine, di ten- 
denze, di fede, ma fatte. sublimi dalla co- 
scienza del dovere, dall'ansia, quasi dalla 
nostalgia dell’immolarsi, del sacrificarsi 

Il Padre Candido Vanara rimasto vittima 
degli eccessi di Nan-king, direttore della 
scuola della Missione, aveva scritto per Na- 
tale ai parenti: « Leggendo i giornali dovete 
sempre pensare al pericolo in mezzo al quale 
vivo, e difatti l'ora è grave fra tutte per noi 
missionari, per le missioni stabilite con tanti 
stenti e con tanto sudore, per la Cina intera.... 
Se verrà una persecuzione, sarà provviden- 
ziale per purificare la Chiesa in Cina, poichè 
un'epoca troppo lunga di pace e di prospe- 
rità induce i cattolici alla mollezza e all’ac- 
cidia. spirituale. Noi altri siamo sacrificati 
per vocazione. Voglia il Signore scegliermi, 
se così ha prescelto ». Sublimi parole di un 
soldato di Cristo. 

A bordo della nave ammiraglia giapponese 
Tone si è ucciso il tenente Araki che aveva 
avuto il comando di un picchetto di marinai 
inviati a proteggere il Consolato di Nan-king. 

Per diminuire il pericolo, per evitare ogni 
apparenza di provocazione, era rimasto con 
le armi al piede pur mentre si oltraggiavano 
i suoi connazionali, e il prestigio del Giap- 
pone pareva diminuito. 

Scrisse il suo rapporto all’ammiraglio e 
ci aggiunse come spiegazione e testamento 
una lettera nella quale è detto: «Per cer- 
care di dar rezza ai Giapponesi residenti 
a Nan-king i miei occhi hanno sofferto quello 
che non potevo tollerare; le vite dei giappo- 
si sono state salvate, ma io ho vergogna 
che l'onore della marina imperiale Giappo- 
nese sia stato offeso dai soldati cinesi». Su- 
blimi parole di un soldato del Mikado. 

. Ciascuno dei due — il missionario e l’uf- 
ficiale — hanno servito il loro Dio, ciascuno 
dei due sapeva che la vita è nulla se una 
grande certezza non la illumina, che la vita 
è missione, che solo l'ideale è il vero, e 
all’ideale si è sacrificato. Il missionario che 


precedette di poche ore nell’al di là l'ufficiale, 
se avesse saputo, non avrebbe per una volta, 
solo per questa sola volta, sentito l'orrore del 
io e l'avrebbe identificato col martirio. 


è 


Il glorificatore dell’idealismo, della fede — 
‘utte le fedi —, del martirio — di tutti i mar- 


tirii — è morto: Luigi Luzzatti è scomparso. 
co un’altra figura, di un’altra razza — 
un semita — che aveva in sè il soffio di 


quelle anime. Egli non è caduto come il 
prete Vanara, nè come il giappon Araki 
si è ucciso, ma aveva dato anche lui all’ideale 
tutta la lunga e nobile vita.... Aveva creduto 
e vissuto coerente alla sua fede. Egli è stato 
il poeta di ogni grandezza, il diffonditore e 
l'eloquente esaltatore di ogni tolleranza, di 
ogni libertà di coscienza e di scienza. Ed 
egli veramente avrebbe potuto cantare que- 
ste due figure di morti lontani che rappre- 
sentavano i suoi due grandi amori: la cre- 
denza in un mondo di là e l’ardore patrio. 
Egli si sarebbe mentalmente inchinato in- 
nanzi a loro con umiltà perchè erano come 
due facce di una diversa ma uguale bellezza. 

Egli che sentiva ugualmente la grandezza 
di San Francesco e di Budda, che palpitava 

e piangeva ugualmente per le persecuzioni 
agli armeni e ai suoi fratelli ebrei, era si- 
mile, vicino per altezza morale a quei due. An- 
ch'egli era stato buon sacerdoté e buon sol- 
dato, anch'egli aveva negli occhi celesti la vi- 
jone sicura di una sopravvivenza, anch'egli 
in momenti gravi deve aver detto: « Voglia il 
Signore scegliermi, se così ha prescelto ». 

Aveva tutto studiato e tutto sapeva. S'in- 
tratteneva con piacevolezza sì coi potenti e 
sì coi fanciulli. Non era fuor di posto tra i 
dotti e tra i semplici, tra i re di corona e 
tra le donne, e non era possibile incasellarlo 
tra gli uomini politici o tra i filosofi o tra i 
moralisti o tra i letterati, perchè non era pos- 
sibile classificarlo, il che vuol dire rinchiu- 
derlo. Era insieme un teorico e un pratico, 
un uomo di cifre e un veggente, perchè sa- 
peva tener fermi i piedi in terra, ma gli 
occhi rivolti al cielo. Gli erano ugualmente 
sacri in uno o in altro momento o nello 
stesso momento la conversione della ren- 
dita e la pietà per le bestie, rispettava ed 
esaltava in ugual modo la scienza e il pu- 
dore, era veneto e universale, 

Il suo costume era questo: « Una donna, 
molti libri, poco cibo....» Si compiaceva della 
ffusione della sua fama, della risonanza 
delle sue parole, ma per salire al potere non 
ayeva mai compiuto piccoli tradimenti ed era 
rimasto fedele ai suoi maestri. Sentiva la sua 
grandezza, ma riconosceva di aver-avuto dei 
maggiori. Sapeva di aver reso servizio alla 
patria, ma non disconosceva i servizi che al- 
tri, prima di lui o dopo di lui, le avevan pre- 
stato o le prestavano. Disceso o fatto discen- 
dere dal seggio di ministro, non si era ap- 
partato, sdegnoso, Richiamato, era pronto a 
dare il contributo della sua dottrina e il fa- 
scino della sua persona. I suoi dei eran sem- 
pre quelli della sua giovinezza: Minghetti, 
Sella, Gladstone.... I meschini potevano per 
un momento paragonarlo a un organetto che 
cantava sempre le medesime canzoni; i probi 
riconoscevano in lui una costanza, una con- 
tinuità che testimoniavano la saldezza dei suoi 
convincimenti e la perpetuità dei suoi affetti. 

Noi qualche volta sorridevamo delle sue 
parole immaginose, sorridevamo del suo can- 
dore, ma la sua vita era coerente alla dot- 
trina, la pratica alla predicazione. E per que- 
sto mentre egli è morto vecchio, ci pare che 
| sia disparito un giovane. Giovane veramente 
fu sino agli ultimi giorni, chè aveva purità 
di cuore e nobiltà di pensiero. La sua stéssa 
vanità era come un profumo della sua inno- 
cenza. Un gran vecchio e un fanciullo. Un 
economista e un poeta. Eravamo bimbi e si 
parlava già di lui come di un saggio. Gli al- 
tri eran più abili, più furbi, più forti.... Ma 
lui era il più buono. E per questo ci pare 
che sia morto un nonno, un nonno di tutti 
noi, un nonno di cui si ricordano soltanto 
esempi virtuosi e parole candide. 


Tartaglia. 


+ L'Mlustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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(Fotografia inedita, eseguita da S. Poszini a Riva sul Garda nell'autunno 1928.) 


ano — di questo maestro di vita e di 
setato di tutti gl'ideali, apostolo insigne 
mproyvisamente a Roma | 
> di tristezza su tutti gl'i 


La morte di questo grande ita! 
nsioso di tutte Îe verità 
del più fattivo amor di patria — è avvenuta 
sera del 29 dello scorso mese, gettando un ve 
ni che lo amavano di un amore fatto di gratitudine e di poesia. Nato 
l'11 marzo del 1841, giovanissimo era stato processato dall'Austria 
per alto tradimento per aver fondato una Società di Mutuo Soccorso tra 
gli operai del proprio sestiere, Lib: finalmente la Venezia, a soli 25 anni 
fu nominato professore di diritto costituzionale a Padova. Conosciuto il Min- 
ghetti a Parigi, venne chiamato al Ministero dell'Agricoltura quale segretario 
generale: aveva allora soltanto 29 anni. L'anno dopo, nel ‘70, entrò în Par- 
lamento come deputato di Oderz nendo poi alla Camera ininterrotta- 
mente fino al 1921. (Nell'aprile di quell'anno entrò in Senato.) Col 
oltre che del Minghetti, del Sella durante un lungo periodo, nel'91 fu per 
prima volta ministro delle Finanze nel Gabinetto Di Rudinì. Con Giolitti 
fu al Tesoro — con l'inferim anche delle Finanze — nel '903. Ritornò al 


sce 


le: 


dicasterc icoltura con Sonni 


del 1910, 


dell'Agr 


no, nel ‘909. E finalmente, nel m 
ssunse la 


Presidenza del Consiglio. Tra le molte, benefiche opere 
di consolidamento finanziario condotte a termine dal Luzzatti in tanti anni 
d'intensa partecipazione al governo della cosa pubblica, è rimasta famos: 
la conversione della Rendita 3 ‘atore magnifico, lucido pensator 
lo cultore delle più disparate e, Egli partecipò a Iti con- 
internazionali degli ultimi cinquant'anni; e dovunque la sua saggi: 
parola fu ascoltata ed ammirata. Durante e dopo guerra, come in pieno 
‘egime fascista, il Suo atteggiamento d'italiano, di consigliere finafiziario, 
di educatore politico fu deg n tutto e per tutto della Sua altissima sta- 
tura morale. Collaboratore assiduo del Corriere della Sera sin dal primo 
numero, Luigi Luzzatti lascia un cospicuo patrimonio di opere (Libertà dî 
e di scienza — La tutela giuridico-economica e sociale della 
di storia e filosofia religiosa) che testimo- 
aria e vasta operosità. Il com- 
è generale, in Italia e all’estero. 


ferv 


coscien 
piccola proprietà — Stud 
niano del suo mirabile intelletto e dell 

anto per la fine di quest'uomo esemplare 


var 
sua 
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ROMA: LA LEVA FASCISTA NELL’OTTAVO ANNUALE DEI FASCI 


(Fot. A. Bruni) 


erzoni, Bolzon,; Bianchi 
assistono lata mardisti in Piazza del Popolo. e la zza d'Armi. 


La consegna del moschetto agli avanguardisti passati nella Milizia Volontaria. 
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Il magnifico aspetto di Piazza del Popolo durante lo schieramento delle avanguardie Fasciste. 
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Cronache — CCXLIL' 
Una donna nuda su uno scudo. 


Je storiella che i signori Gibertini e Betti 
sono venuti a raccontarci è questa su 
per giù: Un re ebbe nel suo paese una ri- 
volta della plebe affamata; l'ha domata, molti 
rivoltosi ha fatto impiccare, altri li ha inca- 
tenati, e aspettano di essere impiccati alla 
lor volta; allorchè... 

Mi interrompete, lo sento, per chiedermi: 
Di che re si tratta ? Di quale paese? Di quale 
epoca? — Ve lo direi se lo potessi, Ma non 
lo posso perchè non lo so. Il ma 
teatro nulla dice. Il re si chiam 
niente altro. È giovane, di bell'aspetto, in 
vesti da guerriero, con fior di corazze di 
latta che lo ricoprono, i capelli e un 
bel barbone di lana rossa. Capelli e bar- 
boni di lana gialla hanno i suoi cortigiani e 
oca incerta: tra il 


Il paese? E 
in cui il Re abita, dev'essere del mondo della 
luna; di una luna, però, futurista e in ma- 
Futurista, perchè la sala del trono e 
tutta a gradini, a rialzi, a trabic- 
coli, non può essere che del futurismo più 
grottesco e più sconclusionato; in malora, per- 
chè i gradini son ricoperti con della telaccia 
nera, stinta qua e là, lisa nelle piegature e 
negli angoli; delle travi grigie da impalca- 
tura stanno un po’ dappertutto a tener su il 
soffitto, che se no, c'è da supporre, rovine- 
rebbe giù; e le pareti «sforano », come si 
dice in gergo scenografico, cioè son costruite 
con tanta economia da lasciar vedere nei 
fianchi del palcoscenico le finestrelle illu- 
minate dei camerini degli attori... (Cosicchè 
questa messinscena, se s'ha da credere a 
quei venti spettatori — dei dugentoquaran- 
tatre ch'eravamo in teatro l'altra sera — a 
quei venti entu i che scoppiarono in ap- 
plausi allorchè si aprì il velario a mostrare 
la sala dei festini reali, è una messinscena 
magnifica, superba, fantasiosa, di un lusso 
e di una novità da far sbalordire. Ma guarda 
un po'! Quei venti entusiasti non sono mai 
stati al teatro Gerolamo ?) 

Dicevamo dunque che alcuni dei rivoltosi 
incatenati aspettano di essere mandati alla 
forca. Tra di essi è il capo della rivolta, un 
bel giovinotto chiamato il Rosso, poeta, tri- 
buno, demagogo, filosofo, quel che volete. 
Dovrà morire anche lui, impiccato. Se non 
che in quel paese vige una provvida legge 
furbesca: ogni donna può salvare la vita di 
un condannato al capestro, sposandolo. Prov- 
vida legge, ho detto, perchè può sottrarre 
alla morte; furbesca, perchè gli è come di- 
cesse al giustiziando: vedi un po' se gli 
meglio avere una moglie o essere appeso ad 
un palo.... E il Rosso è riscattato da Palma, 
una bella, anzi bellissima — poi che la im- 
persona Tatiana Piwlova — meretrice. La 
quale, giustappunto, si trova lì nella reggia 
— (il Re è di manica larga negli inviti) — 
in occasione di non so quale bacchica ceri- 
monia durante la quale l’ultimo gruppo dei 
rivoltosi condannati è introdotto per sentirsi 
dire che le forche sono apparecchiate. Ii 
Rosso, naturalmente, accetta questo mari- 
taggio che per lui, poeta, tribuno, filosofo, 
non può essere molto lusinghiero, ma che, 
insomma, gli salva l'osso del collo; e il 
Re, poi che la legge è la legge e va rispet- 
tata, non può rifiutare la grazia che Palma 
gli chiede; poi, perchè è furbo, forse pensa 
che una forca ne vale un'altra, e che, d'al- 
tronde, è meglio far di quel giovinotto il 
marito di una cortigiana — ciò che gli nuo- 
cerà di molto nella pubblica opinione — che 
non un martire dell'idea; senza contare che 
la bellezza della femmina lo ha colpito, gli 
ha dato dei desiderî, e quindi, da re che 
tutto può, potrà anche cavarsi il gusto di 
piantar le corna sulla fronte del suo più acer- 
rimo nemico. — Tutto per lo meglio dun- 
que; e cala la tela sul prim'atto. 

All'atto secondo siamo in uno strano abi- 
turo — futuristico anch'esso — nel quartiere 
della suburra. È l'abituro dei due sposi. An- 


che qui le pareti «sforano»; ma la cosa è | 
ammissibile nell'abitazione di povera gente. | 
I due sposi non sono contenti; non perchè 
«sforano » le pareti, ma per ragioni più serie. 
Lui, il Rosso, si capisce, non si trova a suo 
agio quale marito di una donnetta di quelle; 
e sa che i suoi compagni nella rivolta lo 
hanno maledetto, chiamandolo traditore. Lei, 
la donnetta, pare si sia convinta che il gioco 
non valeva la candela, e si direbbe che rim- 
pianga la sua vita libera d'un tempo, piena 
d'impre.isto, di sorprese ed anche di sod- 
disfazioni.... (O non abbiam visto che poteva 
entrare sin nella reggia, parlare col Re e 
dargli di tu?) Il fatto è che quando una 
vecchia megera sudicia e scarmigliata pene- 
tra in casa a far con la donna da mezzana 
e col giovinotto da incitatrice alla vendetta, 
trova un terreno in cui facile e spiccio è il 
seminare. Alla donna dice che il Re la desi- 
dera; ed ella s'inebria, apre un grosso baule 
e ne trae fuori dei ricchi paludamenti facili 
a mettersi e facilissimi a togliersi, avvolta 
nei quali potrà presentarsi al monarca per 
finir di sedurlo. Per eccitare il giovinotto e 
fargli perdere il lume degli occhi e spronarlo 
ad un eccidio, la vecchia non ha che da 
aprire la porta di casa: di là, sulla strada, 
appaiono le forche da cui pendono i corpi 
degli ultimi giustiziati. Egli allora decide di 
introdursi nella reggia — (decisamente de- 
vessere |, sa più facile a farsi in quel 
paese) — e di trucidare il Re. Su di che cala 
il sipario sul second’atto. 

Siam di nuovo nella reggia al terzo, nella 
sala dei festini, e siam nel tripudio, Il Re è 
lassù, in alto, nella sua corazza di latta, e 
giù giù, degradan:!> sui varî piani in cui la 
scena è suddivisa, stanno i cortigiani. Si trinca, 
i vocia, e si festeggia la vittoria sui ribelli. 
D'un tratto la gran porta si apre. Entrano 
quattro archibugieri recando sulle spalle uno 
scudo: e sullo scudo è sdraiata la bellissima 
Palma, briaca e seminuda, (Ed ecco la ra- 
gione del titolo — che non vi ho ancor detto — 
di quest'opera scenica: La donna sullo scudo.) 
Palma è deposta, ed ella sale su per le scale 
avvicinandosi al Re per mostrargli tutte quelle 
nudità che la censura ha consentito ella mo- 
strasse, (Diciamo, di passata, che son molte 
e vistose, sebbene non raggiungano in esten- 
ione quelle mostrate sere fa dalla si 
rina Paola Borboni in un’altra commedì 
liana, novissima, della quale.... mi son dimen- 
ticato di parlare nella mia Cronaca precedente. 
Si vede che per l'Olympia la censura è più 
benigna e indulgente che per il Manzoni. La 
signorina Borboni — specializzatasi ormai 
nelle nudità — appare nel terz’atto di quella 
commedia completamente nuda, ricoperta sol- 
tanto, o anche meglio scoperta, da una ve- 
staglia di velo azzurro, così sottile e traspa- 
rente da lasciarla ammirare nello stato in cui 
i coscritti si presentano alla visita di leva. La 
commedia non si è salvata neppure per virtù 
di tale paradisiaca visione, ma il success 
della signorina Borboni fu pieno e ben me- 
ritato. Quel! ra, ve ne accerto, siamo usciti 
dall’Olympia estasiati. Estasiati, anche, per le 
previsioni che si possono fare sull’avvenire 
del teatro drammatico italiano.) 

Dicevamo?... Ah, che Palma si mostra al 
Re per rivelargli quanto più può delle sue 
grazie ; ed ecco, la gran porta s'apre di nuovo 
e appare il Rosso, introdottosi nella reggia 


e nella sala dei festini — (ma, santo Dio, 
non ha neanche un portinaio quel povero 
Re?) — per pugnalare il tiranno. Si è co- 


perta la faccia, il furbone, con non so che; 
ma è subito riconosciuto e smascherato. E 
allora il tiranno dice che ne ha piene le ta- 
sche e ch'è ora di farla finita. Dategli torto! 
Gli aveva salvata la vita a quel bel tomo, gli 
aveva data in moglie una bellissima donna 
non di pessimi costumi ma addirittura senza 
costumi come ora si è mostrata.... O che vo- 
leva di più ? La pazienza ha un limite. Muoia! 
_ E dice ai cortigiani: — Andiamocene via, 
tutti quanti lasciamoli qui, loro due, marito e 
moglie, rinchiusi nella sala delle feste; e la fe- 
sta, a costui, gliela faremo domani. — Tutti 
se ne vanno. I due sposi rimangono soli. Che 
faranno? Ecco, io, a dirvela schietta, nei panni 


del Rosso — perchè lui dei panni indosso 
ne ha, mentre lei li ha lasciati quasi tutti a 
casa, ed è tanto bella! — io, dicevo.... Ma 


no, che diamine, ci mancherebbe altro che 
dicessi qualcos: Insomma accade che al 


Rosso viene un'idea diabolica : dar fuoco alla 


reggia. E lo dà. (Per fortuna, non s'era di- 
menticati i cerini nella suburra.) Due foche- 
relli si accendono, uno qua uno là. La scena, 
ch'era già avvolta in una luce rossiccia, si fa 
tutta rossa scarlatta. È l'incantesimo del fuoco 
nella Walkiria, in proporzioni ridotte. La reg- 
gia brucia; e brucerà anche il Re, i cortigiani, 
le cortigiane, tutti quanti; perchè quello è un 
paese senza pompieri. E cala la tela. 
autori di questa fiaba drammatica, 
Osvaldo Gibertini e Ugo Betti, vorranno per- 
donarmi d’averla raccontata un po' alla svelta, 
leggermente, ed anche — lo riconosco — but- 
tandola qua e là in burletta. Gli è che sta- 
mane, non so perchè, son di buon umore. 
E poi, si sa, io non sono e non la faccio da 
critico. Sono soltanto un modesto cronacaiolo, 
se mi è permesso di usare un vocabolo che 
nel dizionario non ci sta; e scrivo lasciandomi 
guidare dall'impressione che una rappresen- 
tazione scenica mi ha data. L'impressione 
ch'io ebbi dalla recita di La donna sullo 
scudo fu di aver assistito a una recita, press'a 
poco, di burattini. Ma il Gibertini ed il Betti 
dovranno forse e alla fine riconoscere, rive- 
dendo pacatamente, a mente calma, l’opera 
loro, di aver fatto di tutto per dare — non 
a me solo, lo credano — una tale impres- 
sione. Perchè sì: chi giudichi spassionata- 
mente, senza partito preso, deve riconoscere 
che i due scrittori offrono con quest'opera 
loro la prova di aver del talento,, e suna 
mente che pensa, che cerca, che indaga 
l'opera non è una cosa qualunque; non è, 
soprattutto, una cosa volgare; ma l'attuazione 
della concezione loro è erronea; e hanno 
errato specialmente nella forma verbale, ch'è 
oscura, confusa, e sino al ridicolo strana- 
mente ricercata. Voglio darne un esempio. 
Udite un personaggio che dice: « Quella 
donna ha per gioielli delle città, per chiome 
delle torri». É se non ho mal capito tale 
donna è la patria. Ebbene, questo è del grot- 
tesco, è peggio che dell’Achillini. Oppure 
udite una volgarissima immagine quale è que- 
sta: « Il Re sta sopra tutti, come il tetto sulla 
casa ». E, suppergiù, tutto il dialogo è così, 
fatto di parole che vorrebbero es i 
ginose e sono tronfie; parole che suonano e 
nulla dicono; parole che formano dei periodi 
enfatici e nulla significano. Non rivelano stati 
d'animo, non rendono manifesto ciò che di 
nbolico il Gibertini ed il Betti intendevano 
fosse nell'opera loro contenuto, confondono 
invece di chiarire. Gli spettatori debbono 
cercar d’intuire, anzi d'indovinare; come se 
assistessero allo svolgimento di una film ci- 
nematografica che non avesse il sussidio delle 
didascalie. Che cosa rappresenta quel re? 
Non è o non appare soltanto un re da burat- 
tini? E chi è e che cos'è il Rosso? Qual è 
il suo passato? Quali idee lo guidano? Qual 
fine si proponeva di raggiungere? E la fem- 
mi; Dice, alla fine, quando il fuoco sta 
per divampare, che il male ed il bene ella 
li ha fatti senza saperlo; o qualcosa di si- 
mile — (tutto è così oscuro, involuto, mala- 
mente espresso !) — qualcosa che, comunque 
ia, non le dà un'umanità e non rivela un 
imbolo. All'ultimo, pare — dico pare — che 
l'amore la infiammi d'un sùbito e la faccia 
redenta, così ch’ella sia lieta di morire bru- 
ciata. Ma è una supposizione anche questa; 
e se non è errata, che cosa significa — dati 
i precedenti — questa specie di redenzione? 
Perciò noi ci troviamo dinanzi ad un’opera 
mancata. Perchè, nei tempi che corrono, si 
scriverebbe una fiaba ? Una delle due: o deve 
avere un significato simbolico, o essere pre- 
testo e tema per un’opera di poesia, di poesia 
nel contenuto e nella forma. Ho detto perchè 
nè l’uno nè l’altro intento, qualunque fosse 
quello dei due autori, risulta raggiunto in 
questa Zonna sullo scudo. Eppure, lo ripeto, 
questi tre atti dimostrano, malgrado i loro 
difetti e le manchevolezze loro, che il Betti 
e il Gibertini non sono da mettere nella 
schiera degli autorelli che hanno per ispira- 
trice l'imitazione, per maestra la facilonerìa, 
e come scopo nel far del teatro il tirar a 
campare. 
27 marzo. 


Emmepì. 


Chi vive del preprio modesto lavoro non ha troppi 
beni da lasciare. L'assicurazione sulla vita con- 
sente di dare ai figli un notevole patrimonio. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


offre appunto una varietà di contratti che con- 
vengono ad ogni ceto, ad ogni condizione sociale. 


J 
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LE GLORIOSE TAPPE DI DE PINEDO NELL’AMERICA DEL SUD 


grafie cortesemente icateci dal « Fanfulla » di San Paolo del Brasile) 


Il Santa Maria ancorato nel lago Santo Amaro, a 15 chilometri d: n Paolo ove gli aviatori furono trionfalmente accolti dalla col aliana e dall'intera cittad 
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LE ENTUSIASTICHE ACCOGLIENZE A DE PINEDO NELL’AMERICA DEL SUD 


(Fotoorafie te comunicateci dal « Fanfulla » di San Paolo del Brasile) 


Il ricevimento ufficiale all'Ambasciata italiana di Rio de Janeiro, 


Mitre 60 mila italiani si recano al lago S da 
Oltre 60 mila italiani si recano al lago Santo Amaro (Stato di San Paolo) per salutare l'intrepido transvolatore. dell'Atlantico - 28 febbraio. 
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I TRAN 


Delle accoglienze, veramente trion- 


fali, fatte da Buenos Aires ai trans- 
volatori del Sazta Maria hanno 
abbond: 


arlato con 
Ei tutti i giornali i 
tina di giorni addietro. Attraverso 
radio, le notizie lietissime sono giunte 
in poche ore, recandoci l'eco lontai 
di quei saluti e di quegli evviva. Ogg 
l'arrivo di un ricco materiale foto- 
grafico — che costituisce la miglior 
documentazione della gloria di De Pi 
nedo e dei suoi compagni — ci per- 
mette di ricostruire quasi ora per ora 
le varie fasi e i diversi aspetti delle 

iornate memorabili in cui il nome 
Tell'Italia nuova è volato in alto come 
un segnacolo d'ardimento e di civili 
conquiste. 

Bisogna leggere i giori 
rensi (e non solo quelli italiani, m: 
anche quelli argentini, tra cui, pri- 
missimo, La Prensa) per farsi un'ide: 
delle deliranti manifestazioni popo- 
lari che hanno accompagnato l'arrivo 
del Santa Maria. In quei giorni a 
Buenos Aires non s'è parlato d'altro, 
non si è pensato ad altro: tutta la 
città, con una concordia che stupisce 
e consola, si è stretta intorno al grande 
italiano per manifestargli la sua gioia, 
la sua gratitudine, il suo affetto. Na- 
turalmente la nostra folta e operosa 
colonia, con a capo iciatore 
Martin Franklin, si è fatta promotrice 
dei grandiosi festeggiamenti; ma è 
doveroso riconoscere che la popola 
zione argentina vi ha partecipato con 
entusiasmo fraterno © che le ncco- 

lienze delle autorità non hanno avuto 
la compassata freddezza dei consueti 
ricevimenti ufficiali: tutti invi si 
sono uniti in uno slancio di fervid 
cordialità. È una cosa che conforta. 
Spesso, troppo spesso, ade di 
dover rilevare con quanto malanimo 
e con quanta tiosa diffidenza si 
parli di noi all'estero, specialmente 
da quando il Fascismo restau 
ha dimostrato di volere un'Italia dav- 
vero forte e rispettata. Lo schietto 
cuore con cui la capitale argentina 
ha accolto l'ala italiana transvolatrice 
ci dimostra però che ci sono popo 
e governi che ci comprendono. Sia 
lode ad essi e al nostro maggior 
Francesco De Pinedo. 

Onori, feste, banchetti, medaglie, di 
cose che avranno certamente commosse 


ali bona 


\ 


SVOLATORI DEL «SANTA MARIA » A 


(Fotografie cortesemente comunicateci da «La Prensa») 


BUENOS 


Del Prete e Zacchetti 
al Prefetto Generale del 


De Pinedo 
Marina e 


appena sbarcati, sono ricevu 
Porto di Buenos Aires sull'A/mirante Brown. 


ambasciatore | transvolata. Ma De Pinedo — abbiamo avuto oc- Orléans ( 
casione di dirlo altra volta — preferisce i fatti alle | 

iscorsi: tutte | parole, il silenzio dell'aria alle chiassose dimostra- addir 

) gli eroi della | zioni terrene. Eccolo di nuovo in viaggio. 


d è stata dunque 
tura vertiginosi. Questo, compiuto in poc 
giorni dal Santa Maria, è il record dei record. 


AIRES 


Ripartito alle ore 10 del giorno 13 
da Buenos Aires, il Santa Maria 
è giunto alle 11,45 a Montevideo 
(km. 225), dove si sono ripetute le 
scene di delirante entusiasmo. La par- 
tenza dalla le dell'Uruguay 1 
avuto luogo alle 6,20 del giorno 15, 
e l’ammaraggio ad Asuncion alle 
ore 17,17 dello stesso giorno: un su- 
perbo volo di circa 1500 km. con una 
sola breve fermata sul fiume F 
per rifornimento di benzina. Il giorno 
Seguente — 16 marzo — De Pinedo 
ha lasciato la capitale del Paragu 
Ile 6,55, giungendo a San Luiz de 
Cacéreznello Stato brasiliano di Matto 
Grosso alle ore 14 » 1200 km.). 

1400 km. 

à Mirim) 
il giorno 19 tra diffi- 
non pi trattandosi di vo- 
sulla zona dei grandi fiumi, poco 
evole sia per le partenze che per 
gl ammaraggi. Il giorno 20 De Pi 
nedo è ripartito da Guaiarà Mirim ed 
è giunto a Ma 
Negro (affluente del Rio delle Amaz- 
zonì) alle 17,35 dello stesso giorno, 
dopo aver percorso altri 1400 km. 
Ripartito' d 
iorno 21, è poi arrivato 
a de Belèm do 


Gu: 


br 


parten 
del giorno 25, e l' 
(Guiana inglese), dopo ur 
brevissima sosta a Paramarib, ha avu- 


to luogo alle 17,25 del giorno stesso. 
sono di 


ultime tappe 


artito 


7 
per Port-au-Prince (H 
io nel pomeriggio dopo aver per- 
corso 1200 km. Finalmente il Santa 
Maria ha spiccato di nuovo il volo, 
lle 6,30 del giorno 28, ammarando 

Ile 13,42 all'Avana (km. 1300). 
Mentre il nostro giornale va in mac- 
china giunge la notiza della parten 
di De Pinedo dall'Avana (ore 6,56) del 
giorno 29 marzo) e dell'arrivo a Nuo- 
ore 13,59 - km. 1460). L'America del 
giunta con una serie di voli 


Il Santa Maria vola sul porto di Buenos Aires prima dell'ammaraggio. 
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I TRANSVOLATORI BUENOS AIRES 


, gli aviatori sì dirigono a terra nella lancia del Ministero della Marina. 


Le Società italiane con le bandiere assistono al trionfale arrivo di De Pinedo. 
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LE FESTOSE IENZE DI BUENOS AIRES AGLI EROI DEL «SANTA MARIA » 


(Fotografie c nte comunic 


e del Circolo ed altre personal ella colonia 


n Franklin, l’on. Cap: ea 


gruppo con l'e 


La festa al Circolo Italiano: L'amba 
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Le attrattive tripoline, - Il soggiorno alia moda. - 
Turismo e archeologia. - Le rivelazioni della Fiera 
e î suoi sviluppi futuri, - Il pellegrinaggio della 
« Dante» di Milano. - La visita dei giornalisti esteri. 
- Sul Garian. - La trama per un romanzo coloniale. 


Tripoli, marzo. 


[ a traversata fu buona e lieta fin quasi 
4 alla fine, Quasi: la coda è sempre la più 
dura a spel . Poi, qui le code n due: 
la nostra si incontrava con quella del ciclone 
che aveva imperv 
sato sul Mediterraneo 
occidentale e quindi 
fuggiva verso oriente, 
infuriando fra mare e 


M in quell’alba 
luminosissima, in vi. 
sta di Tripoli. che il 
sole ‘ente cingeva 
di mille fulgori, ancé- 
ra lontana come una 
visione paradisiaca 
chi ricordava più il 
maleficio della notte 
pas: ? 

Guardavo sul ponte 
di prua tutti quei volti 
che la sera avanti 
avevo visto fuori, sot- 
to il velo dell’affanno 
pauroso, ora tutti 
di gioi 
verso la 
io eredo 
che in nessun mo- 
mento il nostre aspet- 
to riveli così compi 
tamente la soddisfa 
zione dell'animo, co- 


PRIMA 


(Dai nostri inviati G. Borghetti e 


FIE 


un cc 
Allora la signor 
stati da quel fi 
fu nella molle 
di identific 
singolare che 
occhi a 
doi 
le 


trasp: 


© generale, sganghe 
e il bambino, quasi mole- 
tuono, 
andatura di lei che mi parve 
re meglio quel qu 
vevo notato nella luce dei suoi 
lombrati dalle lunghe cigl 
enza della sua pelle 
‘atteristiche della donn: 


IONE ITALIANA 


COLO 


Bruni) 


RA 


ato e chiassoso: 


si allontanarono; e 


lche cosa di 


e nella 
insomma 
‘aba, 


Poi, nel tumulto dello sbarco li perdetti di 
vista. Ma dovevo ritrovarli. 


NIALE 


certo di imponenza ragguar- 


prio di belle 
devole, 

Ma Tripoli è già così seducente per %è 
stessa, offre al visitatore uno spettacolo di 
così intenso godimento — e a ‘chi vi capita 
per la prima volta anche una sorpresa così 
imprevista — che il soverchiamento si spiega 
merita tutte le attenuanti. 

Poi bisogna tener conto che la Fiera era 
stata pretesto a un folto programma di attra- 
Percorso automobili Tunisi-Tri 


e 


zioni. 


Tagi 
ra; Concorso ippi 
co; Corse di cavalli; 
Escursioni a Leptis, 
Sabratha e al Ga- 
rian, ete, etc. Si può 
quindi comprendere 
e giustificare la lotta 
del turista alle prese 
col programma cui la 
ristrettezza del tempo 
non concede mai un 
ufficiente respiro. E 
ciò per la semplice 
ragione che; il: pro- 
gramma non suole te- 
ner conto dell’extra- 
programma. Come 
dentro ha la pes- 
ima abitudine di non 


curarsi di quello che 
sta fuori. 
Ad esem una 


volta, sino a qualche 
nno fa, non tornava 
molto facile qui tra- 
scorrere piacevol- 
mente la serata, es- 
sendo che la popola- 
zione araba segue i 


me quando stiamo per 
arrivare. Quando s 
mo arrivati, è già al- 
tra cosa. 

Era sul ponte, ma 
pareva tenersi deliberatamente un po’ disco- 
sto dagli altri, anche una signora in lutto, 
ancora giovane e bella, con un bambino 
di otto o nove anni, certo madre e figlio, le 
stesse fattezze e l’identica espressione. Que- 
sti due solo non parevano dividere il com- 
iacimento comune. Ella, ogni tanto, col dito 
ava al piccolo un punto fuori della città 
almeto dell'oasi. E il bimbo guar- 
daya in silenzio. 

ZA un tratto, due ragazzi intonarono gio- 
cotidamente, in segno di saluto, la canzone 
e le due voci diventarono presto 


La carovana della a Dante Alighieri » a Tripoli. 


| La Fiera! 
La gi 

| piroscafo, e 
sto; ma la prima 
bbacinati e sov 
ricordati 


bene in vista, 
bandiere multicolori 
E la facciata 


| Roma, esercita un 


n parte di coloro che affollava 
venuti qui proprio per que- 
sens i il 
rchiati così che se ne sono 
plo il giorno dopo. 
E sì che i padiglioni dell 
allineati 


monumen 
| Col suo doppio ordine d 
blocco dominante su di 


no il 


azione tripolina li ha 


Mostra sono 
otto uno sventolio di 
sul Lungomare Volpi. 
ale non scherza! 
colonne e il gran 
e nel nome di 
richiamo, se non pro- 


Tripoli: Castel Benito a Fonduck ben Gascir. 


precetti del Corano, 
secondo il quale la 
notte è fatta per ripo- 
sare e crescere fedeli 
ad Allah, e i metro- 
tani non avevano ancora saputo organiz- 
sufficiente varietà di spettacoli not- 


po 
zare u 
turni. 
| Ma adesso Tripoli si è veramente messa 
za del suo nuovo ruolo, ossia ttà 
| cui nulla deve mancare per un soggiorno 
alla moda. Dunque teatri, caffè-concerto, tè, 
pranzi e cene danzanti. nelle sale di grandi 
e persino un piccolo Montecarlo che 
dà l'illusione completa del suo maggior fra- 
tello con la stessa attrezzatura, l’identica no- 
menclatura, il medesimo corredo di avide 
speranze, e lo stessissimo seguito di delusioni. 


ag) 


LA RINASCITA DELLA TRIPOLITANIA 


(fot. A. Bruni) 
LA PRIMA FIERA CAMPIONARIA DI TRIPOLI 


(fot. La Barbera) 
IL CASTELLO DI TRIPOLI VISTO DAL LUNGOMARE VOLPI 
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LA RINASCITA DELLA TRIPOLITANIA 


(fot. A. Bruni) 
SABRATHA: L'ALTARE DELLA BASILICA CRISTIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILBUSTRAZIONE ITALIANA 


LA RINASCITA DELLA TRIPOLITANIA 


nd 


. L. Costa) 
IL RITORNO DELLA PACE NELL'OASI DI TRIPOLI 


LA RINASCITA DELLA TRIPOLITANIA 


\ a c° 
(fot. A. Bruni) 


IL MERAVIGLIOSO MERCATO DELLE STUOIE A TOCRA 


| 
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Naturalmente, anche questo congiura contro 
la ristrettezza del tempo. Può capitare di per- 
dere, oltre al resto, il sonno, poichè i trat- 
tenimenti al tappeto verde si prolungano verso 
le ore piccine. E così si dorme a sole alto, 
senza la. possibilità di ritrovare in bocca al 
mattino — secondo Îl vecchio adagio che lo 
fa crisostomo — l'oro perduto la sera avanti. 


Ho incontrato qui, appena sbarcato, il gros- 
so pellegrinaggio della « Dante Alighieri », Co- 
mitato di Milano, organizzato dal grand’uffi- 
ciale avv. Filippo Mezzi e dal comm, avv. Gian- 
nino Vismara ‘Currò: un centinaio di gitan 
coi senatori Lodovico Gavazzi di Milano e 
Pietro Niccolini di Ferrara. Venivano da Tu- 
nisi ove avevano ricevuto accoglienze ‘parti 
colarmente affettuose dai quei nostri conna 
zionali. Ma si trovavano già da quattro giorni 
a Tripoli, erano stati alla Fiera, al Gari 
4 Leptis e a Sabratha dove i ri- 
trovamenti archeologici si susse- 
guono meravigliosi, traboccavano 
d’entusiasmo, abbronziti dal sole 
‘africano, carichi di tappeti di M 
surata, di profumi orientali, di 
amuleti beduini e di ricordi folk- 
loristici. Qualcuno aveva per- 
sino imparato delle parole arabe: 
uadî, barra, suk, mabruka (spe- 
cialmente mabruka), ed altri an- 
cora. Ma tutti si mostravano par- 
ticolarmente lieti di avere infine 
visto coi loro occhi la realtà, di 
avere acquistato, dopo il vecchio 
inganno demagogico, la effettiva 
conoscenza del valore di questa 
nostra colonia della quale la « Dan- 
te Alighieri» si era già resa tanto 
benemerita fin dal tempo del do- 
minio turco, avvicinandone la re- 
denzione. 

Paolo Boselli, il. glorioso 
gliardo che presiede all'opera 
faticata della patriottica associa- 
zione, aveva telegrafato al Comi 
tato di Milano: « Lieto per com- 
pimento disegno iniziativa ita 
namente ispirata, mando al fati- 
dico viaggio fervido fidente augu- 
rale saluto ». E sotto tali auspici 
all'impresa non poteva mancare 
il successo segnato. 

Come ultima manifestazione, i 
gitanti, prima di imbarcarsi, si 
recavano a deporre una corona 
al Monumento dei Caduti e veni- 
vano ricevuti quindi in visita di 
congedo dal governatore De Bo- 
no; il quale, col suo schietto pi- 
glio di vecchio soldato valoroso, 
rivolgendosi specialmente a quelli 
di Milano, raccomandò di recare 
nella grande metropoli lombarda 
un'eco genuina delle loro impres- 
sioni, « Vi prego di riferire sem- 
plicemente, senza fronzoli e sen- 
za frangia, ciò che avete visto, 
perchè la vostra parola di testi- 
moni sinceri possa giovare alla 
conoscenza di ciò che è realmente questa 
Tripolitania e di quello che fa il Regime Fa- 
scista per valorizzarla degnamente. In tal 
modo farete oltre a tutto opera di buoni cit- 
tadini contribuendo a vincere le diffidenze 
che esistono ancora, e a formare la coscienza 
coloniale italiana ». 


Con lo stesso piroscafo che mi ha portato, 
è sbarcata qui una comitiva di giornali: 
esteri residenti a Roma, invitati dal Mini 
stero e ospiti del Governo della Colonia. 

Credo sia il primo saggio d’un tale com- 
portamento. 

Di solito i Governi Coloniali non usano 
simili tratti. Per mia scienza, ossia per ciò 
che ho potuto personalmente constatare — ad 
esempio in Tunisia — dovrei anzi venire a 
deduzioni antitetiche. Ma lasciamo andare, 
e, come dice la canzonetta, « run focchiamo 
stu tastu.... » 

Contentiamoci di constatare, di lodare l'op- 


portun: ativa, e attendiamone quindi i 
benefici risultati dovuti. 
In 


ti, per codesti colleghi la visita della 

iù quella della Colonia, per quanto 
mente affrettata, è stata una rive- 
lazione. Li ha colpiti sovratutto la bellezza 
della città, la ricche: dei suoi edifici 
modernità dei suoi servizi pubblici 
vano Tripoli poco più di un villaggio. Sono 
imasti a bocca aperta davanti alla grandio- 

del porto, alla sua attrezzatura, ai i 
nti perfetti. 

Poi, nei locali della Mostra, nella 
della Tripolitania dove sono 
agricoli, non avano dall’esprimere una 
ammirazione che spesso rasentava l’incre- 
dulità. In tale sezione infatti figurano bene 
ordinati î foraggi, i cereali, gli ortaggi, i 
frutti, tutta la grazia di Dio che cresce e 
matura nelle concessioni; ma tutta roba di 


emmo fenomenali, e 


proporzioni che noi di 
invece qui rappresentano la più abituale nor- 
malità. Cioè, badiamo; non vuol dire che 
questi prodotti coprano il suolo dovunque, 
per virtù magica, come su una specie di 
«terra promessa »; però la nostra prova ha 
dimostrato che possono effettivamente cre- 
scere dappertutto purchè vi siano dedicate 
le cure necessarie. Insomma non è questione 
d’altro che di volontà. Le condizioni del ter- 
reno sono tali da propiziare ogni cultura, pur 
che vi si applichi una sufficiente operosità 

Poi, altre esclamazioni, nuove maravi 
davanti ai prodotti delle industrie locali, o: 
della mano d'opera degli indigeni. Anche tutte 
queste industrie hanno ricevuto in pochi anni 
un impulso straordinario che la Fiera rivela 
completamente agli occhi attoniti dei visit 
tori; impulso derivato dalle nuove energie che 
hanno pervaso ogni nostra attività coloniale 
da quando il Fascismo è assunto al potere. 

Basta pensare che'fanno parte del Governo 


Federzoni, Volpi, Balbo, Bolzon, 
tutti uomini che delle Colonie hanno voluto 
acquistare una conoscenza diretta, mentre 
prima del Fascismo accadeva spesso che il 
dicastero coloniale fosse rappresentato da 
persone ignare della materia; tanto poco 
questa era valutata nell'economia degli inte- 
ressi nazionali. Poi bisogna aggiungere che 
al governo delle Colonie sono non solo quat- 
tro colonialisti esperti e illuminati, ma quat- 
tro spiriti fas sagacemente operanti: De 
Bono, Gasparini, De Vecchi e Teruzzi. 

Ecco perchè i risultati delle imprese colo- 
niali sono in continuo incremento, e assicu- 
rano nuovi sviluppi, maggiori possibilità per 
l’avvenir 

Anche l'impresa della Fiera. Pare assicu- 
rato che la Fiera si ripeterà l’anno venturo, e 
diventerà stabile, e non solo dei prodotti della 
Tripolitania, ma di tutte le nostre Colonie. 
Il successo invoca un succes 
maggiore. 


Ho poi fatto un pezzo di strada 
insieme ai giornalisti 
pezzo solo, sino al Garian, per- 
chè il mio itinerario — come ve- 
dremo altra volta — mi portava 
assai più lontano. 

Non vi dico la stupefazione esa- 
lata dai colleghi sull'altopiano, fra 
quei declivi folti di verde, i pa- 
scoli tutti fioriti e ombrati dagli 
ulivi e dai mandorli come sui no- 
stri colli d’ Umbria e di Toscana. 
Il corrispondente d'un giornale 
francese non si saziava d'ammi- 
rare l'incantevole paesaggio. E 
ervava giustamente che 
sarebbe potuto scambiarlo per un 
paesaggio italiano se non fossero 
stati in vista gli abitanti del luogo 
nei loro costumi indigeni. Dice- 
va: On pourraît bien se croire à 
Fiesolé si ne fusse pas la l'arabò. 

AI ritorno, il caso mi fece poi 
incontrare nuovamente, come vi 
accennai, quella giovane signora 
in lutto e quel bambino. Un amico 
me ne raccontò la storia, del resto 
nota a tutta Tripoli. Era proprio 
un’araba, figlia d’un ricco mercan- 
te, innamoratasi d'un ita 
fuggita con lui in Egitto nasce 
mente dalla famiglia, che si oppo- 
nevya al matrimonio, Aveva allora 
quindici anni appena, ed era bel- 
lissima, Scoppiata la grande guer- 
ra, egli andava a compiere il suo 
dovere di soldato al fronte italia- 
no, mentre ella rimaneva presso 
un parente al Cairo. Ma di lui, 
dopo qualche lettera, più nessuna 
notizia. Trascorsero così parecchi 
anni, finchè la donna risolse di 
chiudere la parentesi angosciosa 
e di recarsi in Italia. Dopo lunghe 
avventurose ricerche, riuscì final- 
mente a ritrovare una traccia, a 
seguirla attraverso mille. peno- 
se difficoltà, a vederla poi sboccare in un 
angusto sentiero che conduceva a un piccolo 
cimitero d'oltralpe dove era una croce e un 
nome. Però, prima di cadere, il valorosò, 
morto dopo lunghe sofferenze in un ospe- 
dale austriaco, aveva fatto testamento rico- 
noscendo il figlio e costituendolo suo erede. 

La vedova pensava quindi di ritornare a 
Tripoli; ma il padre le faceva sapere che, 
lui vivo, la sua casa le sarebbe stata chiusa 
inesorabilmente. Infine Allah se lo prese; ed 
ecco, la figlia dolorante ritorna con la sua 
creatura fidando nella misericordia della fa- 
miglia antica. È il Ramadan, il periodo sacro 
alle opere di clemenza e di pietà, quando le 
porte sono aperte alla buona novella, dall'ora 
quarta al tramonto del sole. f 

A proposito. Il Ministero delle Colonie ha 
bandito un concorso per un romanzo di sog- 
getto coloniale. Cedo gratis agli aspiranti l’in- 
teressante trama. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


LA «FESTA DEL 


PERDONO» 


ALL'OSPEDALE 


MAGGIORE 


DI MILANO 


i «Festa del Perdono », che dal 1460 in | 
poi si celebra ogni due anni presso l'Osp 
dale Maggiore di Milano (negli anni dispari 
dopo le prime volte, mentre negli anni pari 
la stessa festa è celebrata dalla Veneranda 
Fabbrica del Duomo, a favore della quale 
venne contemporaneamente istituita), è una 
di quelle feste di popolo che finiscono per 
rimanere fra le più care tradizioni della stirpe. | 


leria di costumi e di sc 


ole pittoriche diverse, 


magnifica accolta di memorie cittadine che 
forse non ha riscontro nel mondo. 
Dell'Ospedale Maggiore era appena nata 


l'idea, si erano appena gettate le fondamenta, 
con progetti grandiosi e mezzi scarsissimi, 
quando il duca Francesco Sforza veniva av- 
vertito che se non si trovava il modo di prov- 
vedere, la fabbrica intrapresa si sarebbe ar- 


contro i Turchi che tanto gli stava a cuore, 
espose al Pontefice le critiche condizioni in 
vano le due grandi opere monu- 


cui si trova e _m 
mentali dedicate al popolo e alla cristiani 
insieme, perchè opere essenzialmente 

giose, e gli chiese di accordare ad entrambe 
la facoltà di far lucrare ai fedeli una parti- 
colare indulgenza plenaria in una data festa, 
congrua elemosina e somministrazione 
dei sacramenti. L'idea non di 
spiacque al Papa, che vi scorse 


de e magnifico cortile del mas- 
simo nosocomio ambrosiano 
nei giorni della detta ricorren- 
za, e sì pe 
il pubblico di cui si affol 
allora gli spaziosi porti 
quasi tutto composto di mila- 
nesi i quali hanno 
una par mil 

tutti quei collettoni e parruc 
coni e roboni e spadoni e 
e fiocchi che nei più vivac 
iccano nei vecchi 
attori che, per 
ione, rispolverati e ripu- 
gono maestosamente 
lungo le muraglie a 
terreno e perfino nel 
di fondo del primo pi 
su 

alle infermerie superior 
chi simpati con un rit 
e gli sorride appena lo rico- 
nosce al solito posto, mentre 
ticolare antipa 
le non manca di fare 
a appena lo scorge. Qualcuno, 
dei vecchi milanesoni, potrebbe, come un uf- | 
ficiale di settimana, far l'appello a memoria 
dei componenti di quella bella schiera, com- 
postamente allineati nelle tele centenarie. Alle 
quali si son venute accodando tutte le mo- 
darne e modernissime fino ad oggi, e tuttora 
no aggiungendo, sì che già siamo 
l mezzo migliaio; imponente gal- 


di Ber 


«Il G 


se 


nd'Ospitale di M 


mancanza di denaro. 
si trovava il Duomo, 


restata agl’inizi, per 
Nelle stesse difficoltà 
cominciato tre quarti di secolo prima da 
Gian Galeazzo Visconti. Allora lo Sforza, pro- 
babilmente per suggerimento dei prelati del 
Consiglio ducale, o di fra Michele da Car- 
cano, apostolo delle costruzioni spedaliere in 
Lombardia e nell’ Emilia, trovandosi nel 1459 
a Mantova nell'adunata di prìncipi promo: 
da papa Pio II per concertare la crociati 


La facciata centrale dell’ Ospedale. 


fr. 
A 
= fn 


>; 
È 


Veduta del cortile 


no», qual'era verso il 1600. (Da un'antica stampa.) 


subito un altro buon mezzo 
per raccogliere fondi per la 
vagheggiata crociata, ed accor- 
dò i due privilegi per un ven- 
tennio, a patto che metà delle 
elemosine fosse rimessa a lui 
per lo scopo indicato. Consi 
derato poi che tanto il Duomo 
quanto l'Ospedale erano dedi- 
cati e consacrati nel nome di 
« Maria », sebbene per il pri- 
ia Maria Nascente e per 
secondo Maria Annunciata, 
per quest'ultima festa venne 
fissata la celebrazione dell’ In- 
dulgenza, alternandosi le due 
fabbriche privilegiate biennio 
per biennio. 

Nei primi cento anni (1460- 
1560) tale istituzione ebbe vita 
faticosa ed incerta, precaria 
sempre, perchè la maggior 
parte dei papi si mostrò pro- 
pensa ad abolirla, e solo mer- 
cè grandi pressioni diplomati- 
| che si potè mantenere, ma nel 1560 al fine 

fu resa perpetua da Pio IV — milanese — 

e allora è sempre stata celebrata la bella 

«Festa del Perdono », come si suol chiam 
contrasto di 


| re, e tuttora si celebra, sen 
sorta. 

Intanto è certo che senza il gettito delle 
elemosine, che in tal modo si raccolsero per 
tutto il secolo XV, la fabbrica dell'Ospedale 

| Maggiore sarebbe rimasta interrotta in sul 


attraverso i cancelli. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


253 


: ritratto di G. Pietro Carcano. 


Giacinto Santagostino 


nascere o sarebbe riuscita una meschinissima 
cosa. Così invece il Filarete potè condurre 
a buon punto la esecuzione de’ suoi gran- 
diosi progetti almeno per una delle due ali 


dell’edificio, e Guiniforte Solari, innestando 
il vecchio stile gotico su quello fiorentino del 


Filarete, e Giovanni Antonio Amadeo, se- 
guendo le orme dei due predecessori ed ag- 
giungendo magnifici particolari decorativi, 
pervennero ad  ulti- 
mare tutta la prima 
parte dell’insigne mo- 
numento nosocomia- 
le. Per oltre un seco- 
lo rimasero poi sospe- 
se le opere murarie, 
che cinque anni in- 
nanzi la peste man- 
zoniana furono ripre- 
se grazie alla muni- 
ficenza del banchiere 
Pietro Carcano, con 
l’usufrutto di parte 
delle sostanze del 
quale venne eseguita 
tutta la fabbrica del 
centro, con la stupen- 
da corte degna d'un 
regio palazzo, ripren- 
dendo i modelli del 
Filarete e dell’Ama- 
deo, ed eseguendoli 
come nel Seicento si 
potevano eseguire sot- 
to la direzione di ar- 
chitetti quali il Pes- 
sina, il Richini, il Man- 
gone. Si creò allora 
con la facciata media- 
na quella caratte: 
ca opera stonata, e 
pure imponente, che 
è, dalle ornatissime 
finestre disegnate in 
falso gotico da Ca- 
millo Procaccini e - 
dalle porte e dall’alto balcone pesanti 
che il Richini ideò. 4 

Ultimata quest'altra parte dell'Ospedale, il 
grande ente dei poveri si trovò ad essere più 
stremato di forze di prima, non ostante che la 
nuova fabbrica lussuosa non gli fosse costat: 
un centesimo, 0 quasi. Si cercò allora di ravvi 
vare, o meglio di mantener sempre più vi 
vace (chè in verità per il corso di mezzo mil 
lennio mai si è estinta) la privata beneficenza, 
e tra i mezzi risultati più efficaci per una 
tale propaganda di bontà fu riscontrato il 
ritratto, dove, serbandosi le sembianze del 


si Francesco Hayez: 
ritratto del Conte Pietro Visconti Borromeo. 


Benefattore ed il ricordo del suo atto benefico, 
s'intendeva perpetuare la riconoscenza dei 
beneficati, interprete la Rappresentanza Ospi- 
taliera. Visto dunque che il mostrar quei ri- 
tratti serviva ad attirare altri benefattori, si 
farne sempre di 
nuovi, al sopravvenire di eredità e di dor 
zioni cospicue, e poi, su la fine del medesimo 
olo, si convenne anche di esporre durante 


decretò, nel secolo XVII, di 


rione dei ritratti dei Benefattori in occasione della « Festa del 


la Festa del Perdono tutte le imagini già rac- 
colte, e delle quali ogni anno ormai cresceva 
il numero. Data da allora la esposizione dei 
ritratti durante la detta festa, e la sua efficacia 
non è mai venuta meno, come provò anche 
la eredità del notaio Giuseppe Macchi, che 
tra il cader del Settecento e l'albeggiare del- 
l'Ottocento permise di completare l'Ospedale 
col suo terzo corpo di fabbrica, sebbene con 
la rinuncia, esteticamente dolorosa, a tutta la 
parte decorativa destinata ad unificare la im- 
mensa mole; e come provano anc'oggi, anche 
mentre scriviamo, le gr 


ndi eredità che benè- | 


Giuseppe Barbaglia: ritratto del conte Alfonso Litta. 


fici milionari la Hla massim 
spedaliera d'Italia, vanto e gloria di Milano. 

Sono però altamente da lodare le Rappre- 
sentanze dell'Ospedale Maggiore che tuttora 


no 


propaganda per la loro istituzione, conti- 
nuando non solo la tradizionale Festa del 
Perdono, ma accrescendo pure la mirabile 
galleria dei ritratti, e di questa e dei monu- 


do conoscere 
lari pregi art 
nte 
blicazioni, quali 
poco già in commer- 
cio (Pio Pecchiai, 
Guida dell'Ospedale 
Maggiore e degl'Isti- 
tuti annessi, Milano 
1926), e quali prossi- 
me ad uscire, come 
il superbo volume so- 
pra / Ritratti dei Be- 
nefattori dell'Ospe- 
dale Maggiore di Mi- 
lano, ricco di circa 
500 illustrazioni, fra 
le quali una trentina 
in tricromia, con in- 
troduzione di Corrado 
Ricci e testo del Pec- 
chiai; il quale ultimo, 
favorito sempre dal- 
l’intelligente appog- 
gio degli Amministra- 
tori, ha raccolto in un 
altro volume illustra- 
to ‘molti de’ suoi stu- 
di di storia e d’arte 
concernenti l’Ospeda- 
le, Milano, la Lom- 
bardia. 

Conoscendo il fer- 
vore di opere che so- 
stiene nel suo vera- 
mente «fatale andare» 
l'Ospedale Maggiore di Milano, il pubblico 
ne visiterà anche quest'anno con sempre 
maggior simpatia l'esposizione dei ritratti, 
e quanti possono, si prepareranno ad ag- 
giungere a quelli secolari il loro volontario 
contributo, a ciò, con nuove energie £ rin- 
novati mezzi provvedendo di più moderna 
residenza i poveri infermi, la monumentale 
Cà Granda resti a conservare in perpetuo la 
tradizionale sapienza amministrativa e le me- 
morie sacre dell’arte e della carità della sempre 
più grande Milano. 


Perdono ». 


Dott. CarLo PasertI. 
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Sì vuole la donna-senatore, - Una autentica Ca- 
mera dei Signori e un cerimoniale d'altri tempi. 


Londra, marzo. 


196 volta le suffragette inglesi si distin- 
guevano dalle altre donne per il loro 
forzo a non essere scambiate per 
donne belle. Non avevano ancora rinunziato 
al loro sesso; o forse avevano fatto di più: 
perchè se non negavano la femminilità la 
udiavano avvolgendola di bruttez: 
Oggi le suffragette inglesi — che avendo 
ottenuto voce in tutti i suffragi hanno 
to questa denominazione sinonimo di grot- 
tesco — vanno molto più in là. Nella form 
e nella sostanza. A un banchetto di femm 
te le condottiere del femminismo inglese 
si sono presentate vestite in giubba e in 
rato. Colle chiome ridotte ai minimi termin 
e ugualmente abolite quelle rotondità che 
chiamavano seni, dalla cintola in su e 
cri 


precipuo 


no 
ture ambigue tra l’efebo e l'ermafrodito. 
Non avevano ancora scartato totalmente le 


loro gambe 


gonnelle, ma spiritualmente le 
Izoni. Tanto 


erano ravvolte in audacissimi ca 
che, finito il pranzo e accese le sigarette, pro- 
arono in ben precisi discorsi lo scopo 
di quella loro riunione, che era di affermare 
ancora una volta il diritto delle donne a » 
dere anche nella Camera dei Lords, che è 
poi il Senato dell'Inghilterra. 


$ 


Le femministe inglesi vogliono dunque 
avere la donna-senatore, e i vecchi Pari d'In- 
ghilterra protestano invece che la loro as- 
semblea è ridotta ad essere il dormitorio po- 
litico della nobiltà e il mausoleo degli uomini 
La Camera Alta è infatti un premio 
ricchezza ben guadagnata, alla saggezza 
e alla scienza: ma è anche la necropoli dove 
vengono traslati in vita gli uomini che un 
Capo di Governo vuole, graziosamente to- 
gliersi d'attorno, avendo la democrazia in- 
glese in questi ultimi anni inibito ai F 


ari di 
diventare Primi Ministri affinchè il Capo del 
Governo possa essere non solamente abbat- 
tuto dal Parlamento ma rovesciato dall’elet- 
torato, 

E così com'è, con la sua costituzione, le 
sue prerogative e il suo cerimoniale, la Ca- 
mera dei Lords è il più caratteri ‘o ana- 
cronismo legislativo delle democrazie mo- 
derne. La legge secolare sancisce che chi 
possiede per nascita oppure riceve per con- 
discendenza sovrana un titolo da barone in 
su, ha diritto a un seggio ereditario alla Ca- 
mera Alta e il seggio muore soltanto con 


La Casa del Parlamento inglese, 


l'estinzione della discendenza in line 
schile. In forza di questa costituzione 
mera dei Lords è veramente una Came 
nobili, comprendendo 730 seggi occupa 


di Galles, il Duca di York e il Du 
naught); i due Primati della Chiesa Angli 
cana, gli arcivescovi di York e di Canterbury ; 

rcivescovi, 
29 marchesi 


poi 20 duchi a cui, come ai due 
spetta 


il titolo di Sua Gra: 
chiamati « Most Honourable»; 153 £ar/s o 
conti, 70 visconti, 24 vescovi e 429 baroni. 
Ventotto seggi sono occupati da Lords irlan- 


La sontuosa camera dove il Re, pr 


indosta il manto e rigeve le insegne deli 


desi che seggono per diritto ered 
da Lords scozzesi che vengono tra i 
nobili della Scozia per la durata di un Par- 
lamento. Anche se una ssumendo 
per eredità parecchi titoli diritto in senso 
astratto a più seggi, i varî seggi vengono 
effettivamente concentrati nel seggio corri- 
spondente al titolo principale. 

Tutti certamente sapete che il Re d’Inghil- 
terra inaugura le sessioni del Parlamento non 
dalla Camera dei Comuni ma da quella d 
Lords. Vi dirò qui, fra parentesi, che non 
ho mai potuto avere una risposta esatta alla 
domanda perchè in Inghilterra il Parl 


URALACA LITRO NATI 


ui ad essere inaugurato alla Camera 
Nob La House of Parliament, quel 
maestoso gioiello di architettura inglese sulla 
brumosa del migi e con la facciata 
prospiciente l'Abbazia di Westminster, Pan- 
theon dell'Inghilterra, racchiude in un solo 
edificio le due Camere. Il Re inaugura il 
rlamento leggendo suo discorso dalla 
a dei Nobili, e quando il Re parla dal 
trono i rappresentanti dei Fedeli Comuni sono 
ad ascoltare il Messaggio Reale. 

nda si è sempre risposto che 
si continua in questa procedura perchè nella 
Camera dei Lords vi è il trono. Ma le an- 
tiche carte dicevano che la Camera dei Lords 
era l'assemblea legislativa del Re, dove il 
Sovrano sedeva sul trono primus inter pares. 
Comunque sia, ad ogni nuova sessione del 
Parlamento il Re si reca alla Camera dei 
Lords con la Regina in una berlina che per 
essere tirata da otto ginnetti tutti bianchi 
procede solennemente al passo. La circon- 
dano dei giannizzeri vestiti come quelli che 
il prode D'Artagnan incontrò quando venne 
a Londra a prendere i bigliettini amorosi del 
bel Duca di Buckingham, e la seguono a 
cavallo, o in gran cocchi, dignitari di tutte le 
specie. Frattanto nell’aula nobili e cortigiani 
prendono posto. Le /eeresses, c le mogli 
dei Lords, si assidono sui banchi dei Pari e 
i loro nobili mariti si allineano cavalleresca- 
mente sotto le gallerie e lungo le gradinate, 
le mogli scintillanti di diademi e i Lords av- 
volti nelle loro cappe di velluto scarlatto su 
mellino indicano il rango 
di nobiltà. Nel centro dell'aula siedono i giu- 
dici delle Corti Civili cui fanno contrasto le 
cappe nere dei confratelli della Giustizia Pe- 
nale. Alla destra del trono, su un palchettino 
coperto di cremisi, è il seggio dell’ Erede al 
trono. Poi giungono i Primati della Chiesa e i 
Vescovi con le loro ampie maniche di fir 
ma tela stretta al polso da un nastrino nero 
poi gli ambasciatori alla Corte di San Gia- 
como. I trombettieri di scolta sulla torre del 
Parlamento annunziano che il Re è entrato 
nel palazzo. Ora nella stanza dove sono cu- 
stodite le insegne della sovranità i dignitari 
della Guardaroba gli metteranno il manto di 
ermellino con le codine nere come belle vir- 
gole allineate, e la corona in capo e lo scet- 
tro in mano; nell'aula si fa un silenzio per- 
fetto, tutti i convenuti si apprestano a fare 
una gran riverenza, e il capo della proce: 
sione appare sulla soglia del Trono. Araldi 
e scudieri în tabarri azzurri e purpurei p 
sano inchinandosi dinanzi all Erede; poi 
Lord del Suggello Reale, il Lord Gran Can- 
celliere. i Mastri delle Cerimonie, il Porta 
tore della Spada dello Stato, il dignitario 
della Cappa, ed ecco il Re che conduce per 
mano la Regina. Poi la voce dal trono dice: 
My Lords, pray be seated, — vogliamo se- 
dere, miei nobili signori. E allora, a un cenno 
del cerimoniere chiamato 2/04 Rod, i rap- 
presentanti dei Fedelî Comuni vengono am- 


maestosa e romantica a specchio del gran fiume. 
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tgp Bi 


n particolare della face 


ando in 
le dal- 


messi a udire la parola del Re, res 
piedi al di là della corda che li di 
l'assemblea dei Nobili. 


è 


In Inghilterra si è fieri di questo cerimo- 
niale che abbaglia come una anacronistica 
coreografia. E se capitate a Londra dopo 
una infornata di nuovi Lords, procuratevi 
un biglietto per assistere alla «introduzione » 
di un nuovo Pari nell'assemblea. La ceri- 
monia fa restare come un babbeo l’europeo, 
perchè è ancora tal quale la descrisse V' 
tor Hugo nell’/7orzzze gui rit. Anche oggi 
ogni nuovo Pari o qualsiasi Lord ereditario 
che raggiunta l'età legale venga a occupare 
per la prima volta il seggio ereditario, viene 
condotto nell'aula da due padrini di egual 
rango nobiliare; tutti tre indossano il manto 
di velluto scarlatto ‘sul quale le strisce di er- 
mellino indicànò il grado di nobiltà ed hanno 
in capo una parrucca sormontata da un cap- 
pello piumato. Li precede l’Araldo del Re 
che, a capo scoperto e chiuso in un gran 
tabarro, reca le patenti di nobiltà, e il Gran 
iambellano e il Conte Maresciallo. La pro- 
ione si ferma davanti al Lord Cancelliere 
che in manto parrucca e cappello a tricorno 
siede sul Woo/sack. È questo un gran sedile 
quadrato imbottito di lana, simbolizzante 
quello che fu il maggior commercio dell’In- 
ghilterra nel Medioevo; e, strano a dirsi, è 
considerato al di fuori dell'aula. Infatti, se 
Lord Cancelliere desidera parlare all’assem- 
blea deve alzarsi e fare alcuni passi a sinistra, 
dopo di che, essendo simbolicamente entrato 
nel recinto dell'aula, parla come uno qua- 
lunque dei Pari e non come loro presidente. 
Inoltre, mentre i Pari debbono rendere omag- 
gio di inchino al Woo/sack, il Lord Cancel- 
liere deve rendere omaggio inchinandosi da- 
vanti al Trono che in fondo all'aula simbo- 
lizza il Sovrano capo dell'assemblea della 
nobiltà. 

Il nuovo Lord presenta dunque le sue pa- 
tenti al Lord Cancelliere piegando un ginoc- 
chio a terra. Il Segretario della Lettura (le 
antichissime denominazioni dei funzionari 
sono pressochè intraducibili in lingua no- 
stra) legge a voce alta le patenti di nobiltà 
(senza le quali nessun nobile può reclamare 
il suo seggio, eccezione facendosi soltanto 
per quelle antichissime famiglie le cui pa- 
tenti andarono distrutte in guerra o in sac- 
cheggi, le patenti non potendo mai essere 
duplicate): e dopo di questo il nuovo Pari 
bacia la Bibbia, presta giuramento, firma il 
Roll, che è la pergamena arrotolata sulla 
quale stanno elencati i Pari d'Inghilterra 
coi loro titoli, e la gaia processione esce 


ta: il grande portale a destra 


| 


è quello riservato ai Pari e ai loro figli primogeniti. 


per rientrare nell’aula da un’altra porta. Qui 
l'Araldo fa sedere il nuovo Pari e i suoi 


padrini sui loro tre seggi e dà ad essi le 
truzioni per il saluto al Lord Cancelliere. 
Tre volte i tre Lords debbono alz ol 


levare il loro cappello piumato, si noti, con 
la mano sinistra e fare omaggio al lontano 
Lord Cancelliere inchinandosi tutti insieme 
ogni volta che il Cancelliere leva il suo tri- 
corno in risposta al loro saluto. Poi lasciano 
i loro seggi, riattraversano l'aula, il nuovo 
Pari si ferma di nuovo al Woo/sack a strin- 
gere la mano al Lord Cancelliere, e la pro- 
e ne va, 


Interno della Camera dei 


Shaw dice in una sua commedia che la Ca- 
mera dei Comuni è quel luogo dove 615 
uomini fanno aile undici di sera (il Parla- 
mento inglese siede di notte) cose che nes- 
sun uomo vorrebbe fare alle undici di mat- 
tina.... Ma meno ancora conterà la Camera 
Alta se resterà quello che è. Ed è per que- 
sto che i Lords domandano da anni una ri- 
fori anche se essa avesse da es nel 
senso di rendere la seconda Camera par- 
zialmente elettiva, purchè si emendi l’incon- 
gruenza del Par/iament Act. 

Il Parliament Act era stato il risultato 
della tendenza liberale a rendere impotente 
la Camera Ereditaria rispetto alla Camera 
Elettiva, tendenza che, cominciata nel 1891, 
aveva poi trovato atto legislativo nel 1911 
quando Asquith, minacciando per ragioni di 
opportunità politica di inondare la Camera 
Alta di nuovi Pari di sua scelta, fece appro- 
vare il famoso atto promettendo poi una ri- 
forma a tempo opportuno. In base a que- 
st'atto si è venuto a stabilire che qualsiasi 
progetto di legge, anche se respinto dalla 
Camera Alta, possa divenire legge purchè 
approvato in tre letture dalla Camera dei 
Comuni. Un Governo potrebbe dunque, col 
solo assenso della Camera Elettiva, attuare 
una radicale riforma sociale, e la Camera 
Alta, a causa del Parliament Act, non avrebbe 
altro potere che quello di una critica acca- 
demica. 

è 


Ciò nonostante le femministe inglesi vo- 
no ora avere voce nella inutile accademi: 
dei Lords, e poichè vi sono famiglie in cui 
la P: è ata per li rami femminili, do- 
mandano che queste donne-Pari possano oc- 
cupare i loro seggi. 

V'è in Inghilte chi sostiene che le donne 
politiche sono state un enorme successo. E 
v'è anche chi dice che una parte del loro suc- 
cesso sia dovuto alle gonnelle. onny soit 
qui mal y pense: sembrerebbe veramente che 
una donna sia i meno imbarazzata di un 


g 


Ù 
ILL, 
IUILLI 


Lords. In fondo si vede il Trono con a destra il seggio del Principe di Galle 


Di faccia al Trono è il Woo/sack, il simbolico sedile di lana su cui siede il Lord Cancelliere. 


E udrete i Pari d'Inghilterra legiferare in 
francese normanno votando per content e 
non content e leggere il parere del Re /e 
Roi le veult. 

è 


Il cerimoniale è bello e sempre recitato 
come va, ma nonostante le sue divisioni in 
ranghi di nobiltà e la sua spettacolosa pro- 
cedura, la Camera dei Lords è ridotta ad una 
nullità legislativa vestita di orpelli. Bernard 


MOMICETNA = 
COLOMBO 
SALSOMAGGIORE 


restivo insuperabile 


|. Calmante d 


SCIROPPO PAGLIANO 


del Pro. GIROLAMO PAGLIANO 


Liquido - In potere - In enchets — Guardarsi dalle imitazioni 


Via Pando/fni, 18 - FIRZNZE 


uomo, quando sale alla tribuna demagogic 
perchè ha le gambe ravvolte nelle gonnelle. 
E come si fa a sostenere questo con la moda 
che corre? Così stando gli argomenti, un Lord 
ha sentenziato contro l'ammissione delle donne 
alla Camera dei Pari « perchè, in. fondo, ‘è 
impossibile trattare una donna come se fosse 
un uomo»... Mai, neanche in tema di donne- 
natori, un nobile Lord parlò più saggia- 
mente. 


C. M. Franz#ro, 


L'ottimo dei purganti; previene e vince rapi- 
damente l'influenza. Efficace depurativo del 
sangue, disinfettando perfettamente l’inte- 
stino: guarisce la stitichezza; pronta azione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SUL TEATRO DEGLI 


AVVENIMENTI 


CINESI 


L'organizzazione bolscevica in Cina: L'inquadramento dei' ragazzi delle scuole. Un manifesto xenofobo 


i nazionalisti, 
che reclama la cacciata di tutti gli stra 


ri dal territorio cinese. 


La flotta internazionale nelle acque di Sciangai: Cacciatorpediniere giapponesi a Woosing. U 


fl accampamento presso una pagoda 
in un sobborgo di Sciangai. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Torino: La presentazione al 90° Reggimento 
recentemente promosso maggiore. 


‘anteria di S. A. R. il Principe di Piemonte 
(Fot. Ottolenghi) 


Ahmed Bey Zogu, presidente della Repubblica Il cacciatorpedini ; us 
Albanese, in questi giorni in primo piano nel pore «Belluzzo» costruite nelle Offic 
quadro della politica europea. (Fotografia Macon) tutta forza nel Golfo di Napoli raggiunge la velocità 


VS 


AS 


11 monumento al gen. San Martin, eroe dell'indipendenza ve- 
Grassi. (Fot. A. Bruni) nezuelana, opera dello scultore Raffaello Romanelli di Firenze. 


| primo saggio di re ione alla R. Scuola « Eleonora Duse, 
i "i allievi della scuola di scenografia diretta da V 


Rom 
Barberina, di A. de Musset, con le scene di 
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IL «CENACOLO » 


AE più potente, austero, profondo, umano 
capolavoro dell’arte italiana d'ogni luogo 
e d'ogni tempo — al Cezaco/lo di Leonardo — 
è dedicato il settimo volumetto della collezione 
del «Fiore», diretta dall’illustre Sovrinten- 
dente per l’Arte a Milano ed edita dalla Ca 

Treves. E con la Cera famosa il dottor Ma 

almi, Ispettore di Brera, al quale fu a 
la trattazione dell’altissimo argomento, vi illu 
stra tutto il gruppo monumentale delle Grazie 
di cui il nome è intimamente legato a quelli 
di Leonardo, di Bramante e del Moro: il 
convento, stri, sagrestia 
e tutte le pi pali opere pittoriche e scul- 
turali che le adornano, formando nell'insieme 
— dopo «Sant'Ambrogio» — il complesso 
storico-artistico più affascinante e più sug- 
gestivo dell'antica Milano. 

Tutti i particolari della miracolosa pittura, 
che fu sempre una delle creazioni dell'intel- 
letto umano più studiate e ammirate, c 
sano di i allo sguardo, accompagnati 
quei dati i e da quelle considerazioni 
artistiche e stilistiche che valgono a illumi- 
nare nella mente del lettore il capolavoro, 
a chiarirne ogni aspetto, a farne penetrare 

ima significazione, a farne sentire 
bellezza materiata di Jumanità e di 
; di una umanità e di una sempli- 


che qui, meglio che in qualsiasi altra 


DI 


NELLA COLLEZIONE 


LEONARDO E 


DEL «FIORE» 


Leonardo. - Disegno per la testa dell'apostolo Filippo. 


(Windsor, Biblioteca Reale.) 


Il Ceracolo di Leonardo da V 


DIRETTA DA ETTORE 


LA CHIESA DELLE GRAZIE 


MODIGLIANI 


à ri, essen- 
suntive del genio italiano. 
mente a quanto non di rado av- 
viene anche per l'opera del genio, che tal- 
volta solo dai posteri e dai ecoli ottiene il 
giusto riconoscimento, la Ceza, forse meno 
per le sue qualità meraménte pittoriche e 
più per la ì psicologica della com- 
posizione e per la profonda ità idealiz- 
‘a delle sue indimenticabili figure, fin da po- 
chi anni dopo che era apparsa sulla testata del 
Refettorio delle Grazie fu ritenuta un dipinto 
di eccezione, Eseguita fra il 1495 e il 1497 
per commissione del Moro, «già dai primis. 
simi anni del Cinquecento la considerazione 
dell'opera — scrive il Salmi — fu così viva 
da far passare in ordine interamente secon- 
dario il bel complesso monumentale formato 
dalla chiesa e dal convento dei Domenicani. 
Fino da allora, però, le lodi per il dipinto 
anno congiunte al rimpianto per il progres- 
sivo illanguidirsi di 0; e si accendono di- 
spute intorno alle cause della rovinawse cioè 
questa sia una conseguenza della umidità 
della parete in cui l’opera fu eseguita, ovvero 
della tecnica di cui sé il pittore. Giovan 
Paolo Lomazzo disse che il Ceracolo era 
pinto a olio, altri a tempera forte; e ancora 
î pareri continuano. Comunque è certo 
che non fu eseguito a fresco e che Leonardo 
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pose sul muro una mes per ottenere una 
liscia superficie come l’imprimitura sopra una 
tavola o sopra una tela. E due fatti furono 
avvertiti come segni del deperimento: un 
velo acquoso che trasudava dalla parete e il 
conseguente diffondersi di muffe biancastre 
ulla superfi dipinta, secondo scrive nel 
Settecento il P. Gallarati; il cont: i della 
mestica e del colore che si sollevavano in 
piccole squame cave minacciando di cadere, 
come osserva ai primi del secolo scorso An- 
drea Appiani ». E tutta la storia dei danni, dei 
restau tentativi, delle speranze, delle 
delusioni, i ottenuti nella conser- 
vazione dell’impareggiabile cimelio, passa at- 
traverso le pagine del Salmi, dal Cinquecento 
a oggi, e culmina nel grido lanciato nel 1901 
da Gabriele d'Annunzio con la famosa ode 
Per la morte dî un capolavoro. 

Ma il capolavoro non è perduto. E se la 
tecnica onde è condotto fu senza dubbio la 
prima ragione dei guasti da esso subìti, fu 
anche la condizione essenziale per l’ecc 
lenza dell’opera, perchè \a certo consentì 
al Maestro, come non avrebbe consentito 
l'affresco, di indugiarsi nel lavoro e crearlo 
pacatamente dando tempo alla mano di fissare 
le immagini sorte nello spirito. Matteo Ban- 
dello che, giovanetto presso lo zio, il Priore 
delle Grazie, vide sorgere il capolavoro vin- 
ciano, narra come talvolta Leonardo si fer- 
masse « dal nascente sole sino all’imbrunita 
sera » a lavorare senza respiro; ovvero giu 
dicasse, inoperoso per una o due ore al 
giorno, la propria fatica; e ricorda anche di 
averlo visto « partirsi da mezzo giorno quando 
il sole è in lione, da Corte Vecchia » sol per 


Il monumento Della Torre (sec. XV) 
nella chiesa delle Grazie. 


dare una o due pennellate ad una di quelle | 
figure. Non invano Leonardo, preso da una | 
volontà imperiosa di perfezione, ammoniva: 
«Il grande amore nasce dalla gran cognizione 
della cosa che si ama non la co- 
noscerai, poco o nulla amare ». 


e se 


Il chiostro della sacristia nel Convento delle Grazie. 


Della collezione del FIORE sono usciti: 


II Foro Romano e il 
illustraz. e due piante. 
nglese e tedesca. 


+ 1. ALronso BartoLi 
Palatino, con 62 
Ediz. itali. 


frances 


» 2. Gino FocoLari. Le Gallerie dell'Acc 
demia di Venezia, con 56 illustrazioni. 


. italiana, francese, inglese e tedesca. 


Roserto Parimenti. // Museo Nazionale 
romano alle Terme di Diocleziano, 
con 59 illustrazioni. 

na, francese, inglese e tedesca. 


» 4. Mario Sami. Za Certosa di Pavia, 
con 60 illustrazioni e una pianta. 
Edizione italiana, francese e tedes 
» 5. Corrapo Ricci. La Galleria di Parma 
ela Camera di San Paolo, con 55 ill. 
Edizione italiana. 
» 6. Marreo Maranconmi. La Galleria Pitti 
a Firenze, con 62 illustrazion 
Edizione itali: e francese. 
» 7. Mario Sarmi. 7/ « Cenacolo » di Leo- 


nardo da Vinci e la Chiesa delle 
Grazie a Milano, con 57 illustraz. 
Edizione ita 


ana, 


Go Focorari. // Palazzo Ducale di 
Venezia, con 125 illustr. e due piante. 
Edizione ital 


In preparazione : 
9. Netco Tarcmani. La Galleria degli 
Uffizi. 
» 10, Nino BarsantiNi. La Galleria Interna- 
zionale d'arte moderna a Venezia. 
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iran rtistica che prende ilnome | di vedute da afferma 


; dal piccolo paese di 
all’Arno, a poi 


LA 


LE INDUSTRIE ARTISTICHE DI TOSCANA 


MANIFATTURA DI SIGNA 


1 giardini dello stabilimento di Signa. 


Una delle fontane. 


REL | 


in breve tempo tra | minoica (secondo millennio a. €.) i cui tipi 

| le più importanti di Toscana. 

| ‘arte della terracotta fu coltivata fin dai 
remoti tempi. Abbiamo esempi di vas 

nel 1895 con tale impulso e tale larghezza | fittili della prima*splendida epoca di civiltà 


| si tramandano e rivivono a di: a di secoli 


nell'arte ellenica e in quella etrusca traendo 
dall’umile materia prodigi di forme e di bel- 
lezza. Quest'arte che nel nostro radioso Ri- 
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L'atrio del primo piano. 


Il gran salone della Manifattura di Signa. 
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nascimento italiano ci 
diede i divini capo- 
avori dei Della Rob- 
bia, e che più tardi 
ancora, nel sei e nel 
settecento, sia pure 
conintendimenti sem- 
plicemente decorati. 
vi, ma artisticamente 
gustosi, diede vaghe: 
za ai giardini italici; 
quest'arte era, or sono 
poche decine d'anni, 
completamente ne- 
gletta. chi ave: 
voluto valersi di tale 
elemento decorativo, 
non avrebbe trovato 
che scarsi e vaghi 
esemplari deformati 
dalla trascurata ri- 
produzione di artefici 
maldestri, 

Il compito di ri- 
sollevarla e di vol- 
gerla a nuove appli- 
cazioni confai 
la tendenza deco 
va attuale, fu dunque 
attuato da Camillo 
Bondi e fu messo in 

i inna 


cui è dotato, E questo 
suo ger 
coronato da rapido 
successo, gli valse 
fra i primi l'ambita 
nomina a Cavaliere 
del lavoro. 
Gi piace qui ripor- 
tare le parole che 
briele d'Annunzio si 
compiacque di detta 
re per una pergamen 
miniata che gli ad- 
detti alla Manifattura 
vollero offrire al loro 
patrono in tale circo- 
stanza: «Al nuovo 
Cavaliere del lavoro, 
Camillo Bondi, che 
su la riva dell'Arno 
testimone d'ogni più 
animosa opera umana suscitò un giovine po 
polo d'artefici e l'educò al culto degli esemplari 
eccellenti, rianimando l'argilla etrusca già dal- 
l'antico vasaio condotta all'eterna vita della 
; i cooperatori umili ma fervidi offrono 
pel giorno dell'alta onoranza questo segno di 
gratulazione e di devozione concorde ». 


Orcio di Montelupo. 


La sala del Rinascimento col soffitto 


n formelle di terr: 


volgere di tempo la Manifattura di 
ima raccolta 


In bre 

igna fu corredata di una vastis 
di modelli di opere d’arte provenienti dai Mu- 
sei d’Italia, di Germania, di Parigi e d'Atene. 

Poichè oltre ai vasi e agli elementi deco- | 
rativi per giardini, specialmente in uso nel 
sei e nel settecento, la Manifattura si diede 
a riprodurre i più belli e importanti soggetti 
di scultura e di architettura, 

Con speciali impasti di terre bianche e di 
terre colorate non mai usati dapprima, la 
Manifattura riuscì a eguagliare nel modo più 
perfetto gli originali di marmo e di bronzo 
con le patine date loro dal tempo. 

La perfezione degl’impasti e dei forni che 
permettono a questa industria di eseguire e 
di cuocere i modelli più ficili, sia per la 
loro struttura che per la grandezza delle di- 
mensioni, è dovuta alla grande capacità del 
sig. Aristide Contini, cui da venticinque anni 
è affidata la carica di direttore tecnico e am- 
ministratore dell'Azienda e che con indefe so 
lavoro e alta competenza ne è validis imo 
cooperatore. 

Il primo successo di questa industria arti- 

i affermò nel 1898 all'Esposizione di 
Torino, dove le venne a segnato il Gran Di- 
ploma d'onore. All’Esposizione di Barcellona 
nello stesso anno ebbe la Medaglia d’oro. Nel 

900 alla grande Esposizione Universale di 
Parigi, dove la Manifattura espose mira- 
bile riproduzione della Cantoria di Donatello 
che venne acquistata dal Museo di Dublino, 
essa conseguì pure la Medaglia d’oro. E suc- 


cessivamente a Saint 
Louis nel 1904, a Lie- 
gi nel 1905 e a Bru- 
xelles nel 1910, a 
ebbe il Grand-Prix. 

Ma da qualche anno 
la Manifattura di Si- 
gna non si è fermata 
e circoscritta alla pro- 
duzione della terra- 
cotta, ma si è appli- 
cata anche ad altro 
ramo della ceramica, 
ossia alla maiolica. E 


perabili mae- 
stri, la Manifattura si 
studia di riprodu 
fedelmente non solo 
le forme ma special- 
mente la decorazione 
che in alcuni n- 
plari, per l'ingenuità 
del tratteggio,. dà i 
ultati più simpati- 
camente decorativi e 
raggiunge i 
igi dell’ar- 
te pittorica, ‘'E per 
ottenere questi risul- 
tati mette sott'occhio 
ai decoratori gli ori- 
ginali stessi delle fa- 
bbriche di Ca- 
faggiuolo di Gubbio 
di Deruta e di Pesa- 
ro; i piatti graffiti 
della Fratta e gli orci 
di Montelupo, così pit- 
toreschi e mirabili 
nella loro ingenua de- 
corazione. 
Questa industria to- 
ana è stata centro 
efficace d’insegna- 
mento per uno stuolo 
di giovani artigiani 
che nei suoi labora- 
torî hanno formato il 
gusto e la cultura che 
hanno poi saputo im- 
primere ai varî rami 
delle ‘industrie arti- 
iche cui si son dedicati con gran vantaggio 
e beneficio della regione. 

Col diffondersi nel mondo del gusto arti- 
stico per decorare le case e i giardini, è sem- 
pre crescente l'afflusso dei forestieri che dai 
più lontani paesi vengono in Italia e special- 
mente a Firenze in cerca di prodotti a rtistici, 


Montelupo. 
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Fruttiera di Faenza - Fruttiera di Montelupo. 


e che purtroppo spesso si adattano ad acqui- 
starne di quelli che di artistico non hanno 
se non la pretesa. 

È doveroso compito di chi dirige le indu- 
strie artistiche in Italia (che è stata nei se- 
coli maestra d’arte e 
di buon gusto per il 


buone copie delle in 
e di pittura, donde l’univer conoscenza 
di quelle opere? Pochi e rari visitatori 
avrebbero la gioia di ammirare de visu gli 
di Policleto, 


mondo) di non esser 
degeneri in questo 
compito di civiltà, e 
di far sì che i pro- 
dotti che da qui si 
esportano siano tali 
da educare il gusto 
estetico di quelle po- 
polazioni che non 
hanno le tradizioni 
artistiche del popolo 
italiano. 

Se alcuno volesse 
a questo punto ec- 
cepire che il servi 
gio reso ai grandi ar- 
tisti  trapassati, dal 
fervore di. moltipli- 
carne in copia le ope- 
re più insigni, non 
potrebbe certo esser 
lusinghiero per quei 
sommi, avremmo a 
rispondere che se es- 
si, gl'immortali au- 
tori delle opere oggi 


‘adolescenza nutriti, attuò con 
rara perizia e singolare tenacia l'ardito pro- 
getto di riprodurre e divulgare nel mondo 
le maggiori opere d'arte in plastica; questo 
schietto signore fiorentino ch 


d’arte fin 


fornire al 
ogni particolare d'' 
dole tecnica e cultura- 
le, aggirandosi per i 
saloni della sua Galle- 
ria di Firenze, con la 
propria 
verso le 
sue creature; questo 
benefattore, non esi- 
tiamo a dire, questo 
prodigatore dell’« ar- 
tistico pane » che p 
segue con ogni ener- 
gia e ogni studio a 
emulare e superare la 
prodigalità nobilissi- 
dei riproduttori 
ndrini, può cer- 
antare, nella grati- 


di quelle na 
cui maggiori 
egli moltiplicò mer: 
liosamente le ope- 


imitate in più d'un 
esemplare, potessero 
mai affacciare il ra- 
dioso capo dall’ur- 
na e vedere le opere di riproduzione (fe- 
dele, però) dei loro capolavori, esulterebbero 
davvero. Non dunque gli scrittori possono, per 
mezzo della stampa, divulgare ovunque il loro 
nome e il loro pensiero? E se mancassero le 


Vasca di Cafaggiuolo. 


to più degnamei 
quanto più ala 
mente egli attende a 
mantenere viva e on- 


di Prassitele nulla conosceremmo oltre il | nipresente nel mondo la radiosa gloria di che 


nome, se gl’instancabili copiatori dell'età Ales- | 


sandrina e Imperiale non ce ne avessero la- 
sciato le imitazioni esemplari. Ma Camillo 
Bondi, questo squisito artista che, per gl'ideali 


seppero cingersi gl’ Immortali d'Italia. 
A perenne decoro di Roma e della stirpe. 


M. V. 


GASTALDI. 


Fiasche di Faenza. 


Fiasca di Faenza - Vaso a due anse di Deruta - Vaso di Venezia - Rocchetta di Siena. 


ati tutine dò a 
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della durata dei vincoli). 
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UN’OMBRA SULLA NEVE, noveLLa pi GUGLIELMO BONUZZI 


(Ben evidentemente in lui, intorno a lui, 
un mistero intimo, forse inconfessabile. 
Ma chi era, dunque? donde veniva? dove 
andava? 

Era un uomo alquanto vecchio, alquanto 
curvo, di quella gibbosità non deforme, non 
mostruosa, ma dolce e triste, maturata in 
lunghi anni di lente sofferenze, di ostinate 
meditazioni col mento sul petto, con gli oc- 
chi lì, fissi sul petto anelante. Vendeva un'edi- 
zione popolare della Bibbia e dei Vangeli; 
quasi nessuno comperava, in campagna, la 
Bibbia e i Vangeli, e il paziente vecchio, dopo 
che i paesani avevano rifiutato i suoi libri, 
stendeva loro la mano. Capitò anche sulla 
soglia di casa nostra, durante una burrasca 
di neve; e, purtroppo, neppure noi compe- 
rammo, poichè il nostro povero zio prete ce 
li aveva lasciati in eredità, i due testi sacri. 
Ma in compenso lo rifocillammo, lo riscal- 
dammo e lo trattenemmo a passare la notte 
nella stalla, tepida dal fiato della mucca. 


CI 


Nella serata egli fu parco di parole, che 
pronunciava con selvatica timidezza; ma 
quelle che ci impressionarono furono le sue 
reticenze. Doveva essere un filosofo errabon- 
do, curvo sotto il peso del suo crucciato de- 
stino; doveva essere un signore decaduto 
col cervello tormentato da alti pensieri, da 
idee bizzarre, col cuore in tumulto per un'ir- 
raggiungibile possibilità di bene. 

Per tutta la notte la burrasca mulinò furi- 
bonda e irosa con le sue bocche fischianti, 
e all'alba la neve già stava per toccare il 
ginocchio. Fu così impossibile al rivenditore 
di Bibbie riprendere il cammino, e io fui 
molto lieto della circostanza perchè vera- 
mente l’esistenza di quello sconosciuto, ap- 


pena intravista attraverso lo spiraglio delle 
scarse parole, mi aveva morbosamente incu- 
riosito e quindi amavo potergli strappare 
qualche segreto. Malgrado le nostre insisten- 
ze, il vecchio non si mosse dalla stalla e ri- 
cordo che per renderlo più loquace gli al- 
lungai un boccale di quel vino rosso brusco 
che ancora, nel tardo autunno, borbotta nella 
botte e che poi zufola a lungo negli orecchi. 

Si chiamava Paolo Bonapace, non aveva 
ancora settant'anni e degli implacabili dolori 
reumatici glieli aggravavano. Ma questi ac- 
ciacchi erano il fardello più lieve della sua 
angusta vecchiaia: l’infermità maggiore era 
invisibile, laggiù, nel fondo dell’a; CA 

Ed egli non esitò a narrarmi la sua storia: 
una di quelle storie tristi e ignorate che get- 
tano un'ombra fosca e infinitamente pietosa 
sul quadro ora cupo ora festoso della vita. 

Co 

Incominciò : 

«Ecco, vedete, io non dovrei essere qui, 
con voi; dovrei essere già morto, morto da 
chi sa quanto tempo! Invece, 
fino a questa tarda e comp: nevole età, 
in cui i ricordi del trascorso dolore hanno 
una loro amara irrisione, grondano lagrime 
e sangue, e in cui le miserie quotidiane hanno 
un loro morso più aspro. 

«Io sono un signore decaduto, anzi, un 
nobile decaduto, ma non ho mai tenuto alla 
nobiltà del mio sangue per un’insulsa ambi- 
zione di mondo, bensì perchè i miei ante- 
nati trovarono sempre che la gioia più grande 
e più pura dell'uomo è quella di fare del 
bene. Credetelo, non c'è altro: tutto sta qui; 
e il resto non conta nulla. 

«Ho saputo che mio nonno non permet- 
teva che le sostanze paterne superassero certi 


limiti, e ogni anno distribuiva ciò che lui 
chiamava «il pericoloso superfluo » ai suoi 
innumerevoli poveri. Mio padre e io stesso 
siamo cresciuti con l'identico sentimento, per 
il quale bisogna diffidare della ricchezza e 
considerare il denaro come un servo tirannico. 
ago. Debbo narrarvi, invece, 
decaduto e perchè mi trovi in 
ato. Non certo per le nostre tradi 
zioni di generosità, poichè il bene che face- 
vamo non ci impoveriva, lasciando intatto 
l'antico patrimonio; anzi, pareva che la no- 
stra generosità ci veni ricambiata con la 
costante abbondanza dei raccolti. 

«Si viveva in villa; una vecchia villa che 
poteva essere paragonata anche ad un mo- 
desto castello per un certo suo tozzo e triste 
torrione che le sorgeva di fianco, nel quale 
tubavano coppie solitarie di piccioni e sulla 
cui sommità un’arrugginita banderuola cro- 
ciata cigolava al soffio dell’aquilone, 

«Mio padre era figlio unico. Aveva avuto 
un'infanzia pensosa, solitaria, vigilata. Aveva 
imparato a conoscere il mondo dall’altezza 
del torrione, da cui, ragazzo, varava fanta- 
stici cervi vol: è un popolo iridescente di 
bolle sapone. Sarebbe stato meglio che 
non l'avesse conosciuto più profondamente 
e che lo stagno che cingeva la villa fosse 
stato un oceano inattraversabile! Allora io 
non sarei nemmeno nato, e tante amarezze 
mi sarebbero state risparmiate. Lo so, non 
dovrei dirle queste parole: in bocca a un 
vecchio hanno sempre un che di sacrilego 
contro la vita che, comunque, è sempre in- 
violabile e santa. 

« Ma certi repentini mutamenti di tendenze 
riescono spesso inesplicabili. In qual modo 
un giovane può abbandonare, d’un tratto, 
la vita semplice dei campi, nella quale ha 
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vissuto e goduto come un poeta, per smar- 
rirsi nella vita artificiosa e complicata? Bi- 
sogna proprio convenire che non siamo pa- 
droni di noi stessi e che la nostra anima è 
costantemente in balìa di oscure potenze. 
Chi, infatti, ha sospinto lui e la mia famiglia 
tutta verso la più accasciante rovina? 

«Lo spirito del male forse? Ecco, lo so: 
noi non sappiamo attribuire che delle impre- 
cise e misteriose parole alla nostra ignoranza 

«Noi eravamo religiosi, e nella belle: 
della religione credo fervidamente ancora, Mio 
padre era un uomo di limpidi sentimenti, 
d’ingenui entusiasmi, e non seppe resistere 
alla prima passione. Si innamorò d'una donna 
galante e la volle far sua, La rigida austerità 
di mio nonno vi sì oppose 


Allora cominciò a delinearsi la tragedia. Mio 
nonno non volle nemmeno accettare discus- 


sioni; invano mio padre gli aveva dichiarato 
che ogni perduta si può redimere e che il 
gesto ch'egli stava per compiere s'ispirava 
solo a purezza. Il vecchio non volle int 
dere nulla e solo rispose che, finchè egli 
teneva aperti gli occhi, la sua casa non sa 
rebbe stata contaminata da una simile donna 
e non avrebbe subìto l’onta del disonore. Se 
avesse insistito, mio padre sarebbe stato co- 
stretto 
mente avvenne: mio padre sposò la pallida 
donna galante, ma, certo, la loro vita inco- 
minciò a non essere, sotto molti aspetti, delle 
più invidiabili, fin dal momento in cui l’anima 
più che mai tende al sogno. 

«Io, dunque, non nacqui 


all'ombra del 


torrione e nemmeno sopra un letto di rose: 

venni alla luce alla distanza di appena un 

anno da queste sante e maledette nozze, 
«Mia madre — ho saputo — non era una 


donna volgare. Alta, bionda, gli occhi gri 
e la bocca piccola, fine, quasi dolorosa, ella 
era un'onesta del vizio, una pura travolta 
nell’impurità. Questa donna che, pur non 
ignorando di dover affrontare sofferenze e 


sacrificî, volle seguire colui che per la prima 
volta l'aveva fatta vibrare di autentico amore, 
è degna del più profondo rispetto. Ella si 
chiamava Bianchina: e, quando mi viene 
sulle labbra il nome di questa grande 
e dolce sventurata, sento che la vita senza 
gli affetti materni è scialba e arida e perde 
ogni valore di umana poesi 

« Perchè, amici miei, mia madre morì di 
una malattia polmonare, quando io non con- 
tavo che una settimana. Già sfinita, ella sì 
era esaurita nella gestazione ed era soprav- 
vissuta appena in tempo per vedermi nato, 
per vedere a in me la sua vita che 


cercava di perpetuarsi 
«Da quel giorno cominciò a morire anche 
mio padre: il dolore lo trascinò nella follìa, 


in una pacata follia che, prima di ucciderlo, 
gli fece compiere un'infinità di cose atroce- 
mente fantastiche. Urlò in faccia a mio nonno 
tutto l'odio sperato, lo terrorizzò di mi- 
nacce, lo accusò come responsabile della fine 
di mia madre, lo confinò rimbecillito in un 
ospizio. Ed io, in quell'atmosfera di tragedia, 
feci il mio ingresso in villa. Non avevo an- 
cora un mese e già tanto buio si era adden- 
sato sulla mia vita. 

«In villa fui affidato a una poderosa nu- 
trice tutta esuberanza e salute, e da lei io 
succhiavo la vita che me cominciava a 
languire. Ma mio padre, sempre più folle di 
dolore, fermamente credeva, malgrado il pa- 
rere de che anch'io dovessi morire 
di giorno in giorno. E ne provava una nuov 
indicibile angoscia. Mi prendeva in braccio, 
mi stringeva a sè con forza, quasi con vid 
lenza, come per allontanarmi 
fendermi da una sospettata insid Egli era 
sicuro che la morte stesse per circuirmi e in 
tal modo credeva di salvarmi, comprendete, 
credeva di salvarmi! Percorreva in lungo € 
in largo le vaste e risonanti stanze della villa 
con passo precipitato e incerto; e di quando 
in quando si fermava repentinamente e mi 


come per di- 


fissava come se mi avesse visto per la prima 
volta. Ho saputo che da bimbo assomigliavo 
molto a mia madre, ed era dunque naturale 
che, quando mio padre mi guardava a lungo, 
finisse per rompere in singhiozzi. Attraverso 
il mio pallido volto egli piangeva la sua per- 
duta creatura. Egli visse — o sopravvisse? — 
in attesa di ciò che riteneva ineluttabile. Non 
solo mi credeva un morituro, ma presentiva 
di essere già sull'orlo dell’abisso. Cosa fa 
un uomo che si crede incalzato dalla morte? 
Si smarrisce, perde il senso di se stesso, non 
controlla più i suoi atti, infrange i lacci che 
lo legano con la realtà, cerca di eluderla. E 
la realtà, con la sua pesante mole, lo stritola. 

«Nel volgere di pochi anni, infatti, mio 
padre sprecò, dilapidò, lasciò andare in to- 
tale rovina l'intero patrimonio della famiglia. 
Lo sfasciamento fu così inatteso e catastrofico 
che parve inesplicabile quasi a tutti. Dalla 
ricchezza piombammo, dunque, nella mise 
dei decaduti. I fecondi campi che ci attor- 
niavano non erano più nostri e la villa era 
sotto ipoteca, Tutto perduto. Sembra un ro- 
manzo, non è vero? 

«Invece è la storia della mia vita. Mio pa- 
dre non resistette a lungo sulle macerie di 
tanta rovina, e una violenta crisi di follia lo 
fece salire su quel triste torrione e gli fece 
fare un pauroso salto nel vuoto, Così nem- 
meno mio padre io ho ben conosciuto. C'è 
di là dalla mia seconda infanzia un velo che 
nasconde la tragedia della mia origine. 

«Ma la mia nutrice non mi abbandonò. 
Era la donna di un nostro contadino affezio- 
nato alla nostra famiglia, affezionatissima a 
me. Caterinà mi fu veramente una seconda 
mamma. Ella mi portò a casa sua e io crebbi 
insieme coi suoi figli. Il suo latte sano e so- 
stanzioso mi ridonò un’esuberante floridezza. 
E non solo ella mi rinvigorì, ma, inconsape- 
volmente, educò il mio spirito a una concée- 
zione serena e mite e indulgente della vita, 
Tutte le tristezze che precedettero e che ac- 
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compagnarono la mia nascita, me le rievocò 
proprio lei nella sua stalla come ora ve le 
riepilogo alla meglio. Ma benchè mi ci tro- | 
vassi bene, io non sarei potuto rimanere per 
sempre in casa di Caterina, in mezzo alla 
terra e di fronte alla villa non più nostre; e 
un giorno, ancora adolescente, m’allontanai, 
gravato delle mie inesperienze, sorretto dalle 
mie forze, sospinto solo dal tormento del 
mio dolore e dal temerario coraggio degli 
inconsapevoli. Così cominciai a quattordici 
anni a vagabondare per il mondo e a cono- 
scere gli uomini che, credetelo, presi nella 
loro maggioranza, valgono ben poco.... » 


Co 


Il vecchio s’interruppe per sorseggiare un 
po’ di vino. Poi ripi 

« Esperimentai i più umilianti mestieri e 
finalmente conobbi, per avventura, un ba- | 
rone anziano che mi assunse come dome- | 
stico e, appena seppe che ero figlio di un 
nobile decaduto, mi trattò con riguardo e 
mi ammise nella sua biblioteca. Quella bi- 
blioteca fu la mia vera scuola. La passione 
per i libri mi ridusse ad occuparmi in una 
biblioteca pubblica che, se mi procurò tanta 
gioia, fu la causa definitiva di questa mia 
esistenza di cencioso vagabondo. Allo spor- 
tello vi conobbi una di quelle creature an- 
geliche, tutta grazia e bontà, che vengono 
al mondo solo per rendere felice il cuore 
degli uomini. Slanciata, bruna, il volto illu- 
minato da un sorriso di indefinibile dolcezza, 
ella si chiamava Maria e meritava davvero 
questo nome che ha una risonanza umana 
e divina. Eravamo innamoratissimi e, quando | 
ci si incontrava, impallidivamo come per uno 
spasimo. Entrambi eravamo al nostro primo | 
amore, e facilmente si può immaginare con | 
quale desiderio ne sospiravamo la realizza- | 
zione. Ebbene: credete voi che io abbia po- 
tuto far mio quel cuore che tanto anelava 
divenirlo? Pecchereste d’ingenuo ottimismo. | 


Una settimana prima del matrimonio, Maria 
fu presa da un tifo che me la consunse, me 
la stroncò. La mia sorte aveva proprio delle 
fosche analogie col destino paterno. Il mio 
dolore fu senza grido e senza lagrime, e mi 
si annidò nel profondo del cuore come un 
mostruoso groppo, e per parecchi giorni am- 
mut e nel mio sguardo balenò il lampo 
sinistro della follìia. Non crediate, amici miei, 
che la mia pazzia sia stata di quelle che in 
una cupa meditazione travolgono un infelice 
come travolsero mio padre! 

«Io ebbi la forza di comporre nella bara 
la mia Maria, di bacia n fronte senza av- 
vertire il gelo delle sue carni, di susurrarle | 
una parola che ella sola poteva capire, di 
fissarla per qualche istante per poi ricopi 
a precipizio la ca e confondermi nella 
folla. E quando il carro funebre varcò la so- 
glia del cimitero, io non lo seguii; mi sbandai 
come sotto la sferza di una forza terribile e 
ritornai, A quel momento risale il mio lacero 
vagabondaggio presente. Questa era ed è la 
mia follìa. 

« Ho obbedito al presente bisogno di sper- 


dermi per il mondo. Non ho più avvertito | 
| perare da me 
ho più avvertito tutte quelle necessità e quelle | 


della 


la dig mia vita d'ogni giorno, non 


consuetudini che ce la rendono tirannica ed 
accettevole; rottame miserando di uno spa- 
ventoso naufragio, mi son lasciato trascinare 
alla deriva in balìa dei del destino, 
Quando si rimane così sconfitti, sotto il peso 
di un simile dolore, non si nemmeno 
ad una possibilità di rivin si sente 
troppo grandi e troppo purificati per ur 
liarsi nel suicidio, e allora non resta che la- 
sciarsi sospingere dalla nostra dispera 
e avanzare senza mè 
« Cercai, dunque, 
vertà. Solo l’indipendenza potev 
ragione di vita. Impar suo! 
la fisarmonica, vendetti almanacchi e libri; 
ma quante volte questo lusso dello spirito 


Neve 
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untuoso per toletta. 


la cipria 


Ozozo 
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rende alla pelle un 
colorito naturale 


in tutte le 
e Profumerie 


Bri BURROUGHS 


sì vendono 


Lonora 


Per conservare e sviluppare 
la bellezza naturale usate la 


Hazeline 


il preparato originale, non 
E una 
base ideale per far aderire 


delicato 


Questi due preparati, in vasetti di vetro, 
Farmacie 


WELLCOME a Co. 


I 


| 


” 


US 
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non mi fece soffrire la fame e dormire lungo 
un muro! quante volte non mi fece mortifi- 
care da sconosciuti che — vedendomi ancor 
giovane e sano — mi mandavano brusca- 
mente a quel lavoro che mi avrebbe ucciso! 

«Non sapevano; e, se avessero saputo, 
non avrebbero potuto comprendermi. Forse, 
neanche voi mi comprenderete perfettamente, 
perchè certe leggi dello spirito non seguono 


| la logica comune e non son destinate a rac- 


cogliere che derisioni e insulti. Eppure, mal- 
grado questa sfiducia nel mio destino, mi 
sono proposto una volontà, ho voluto fare 
qualcosa anch'io per gli uomini, poichè essi 
mi hanno suscitato una profonda compas- 
ione. Non importa se inutilmente ho ten- 
tato di far loro il maggior bene possibile. 
Nella mia vita non è rimasto superstite che 
questo mio povero cuore che la sciagura, 
invece di rendere insensibile, ha colmato di 
tenerezza, Gli è che da ‘o non si è mai 
staccata l’anima di Maria; gli è che questa 
mia dolcezza è tutta sua. Pellegrino affati- 
cato, ora io vo diffondendo questa dolcezza, 
vo distribuendo questo immenso bene. Co- 
loro che non vogliono o non possono com- 
libri della bontà e dell'al- 
coltino la mia storia che è la sem- 
plice storia d’una sciagura umana con sprazzi 
di follìa e di divino. Io sento il peso di questa 
meravigliosa e assurda missione e, appunto 
per questo, ne ho accettato quei sacrifici e 
quelle delusioni che mi accelerano la fine. 
Può temere un uo a morte, quando più 
nulla spera dalla v 


trascorse un’altra notte 
e all'alba affrontò il de- 


Paolo Bonapace 


E la sua curva figura si profilava sul bianco 
con una dolcezza infinita. 


Gue Bonuzzi.. 


LMO 


ai 


MASQUE ROUGE 
PARFUM DE Mal el quorlain 


86.F8,S'HONORE PARIS FACE L'ELYSÉE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


SULLE ORME DI RENZO.! — Questo è proprio | 
un bel libro. Un libro con questo nome avrebbe 
a credersi quello di un manzoniano. È tale per 
affetto profondo e per serenità dell'animo, e anche 
non è: qui bisogna intendersi. Il Manzoni fece la 
sua famosa risciacquatura in Arno dopo aver scritto 
i Promessi sposi; e il Linati sè educato in Toscana 
prima di divenire scrittore, È un'inversione tempo- 
rale che traduce l'assimilazione toscana del mae- 
stro in connaturazione toscana del discepolo: que- 
sti ha gerghi, pigli e movimenti così palesemente 
nati laggiù da non potersi parlare di una infusione 
avvenuta negli stessi termini e con gli stessi quan- 
titativi. Il discepolo, in altre parole, si è modellato 
un po' a modo suo, e cammina su la strada del 
maestro senza rifarlo e senza troppo tenerglisi 
stretto, Se tra le pagine più belle del suo libro 
sono certamente ‘quell dove l’autore si compi; 

di ricalcare con un com lista le peste del 
viaggio di Renzo, egli ha l'avvedutezza di non in- 
sistere in questa amorevole che da evo- 
catrice diverrebbe meccani 

Anche qui dunque la finitezza della discrezione. 
L'anima a un certo punto agilmente si stacca e 
. Il paesaggio manzoniano sì vien popo- 


lando a 


nei primi anni del Novecento; perfino a ( 
Lucini, questo scrittore «nato sotto ca 

e che pare al primo accostarlo un figlio del caos. 
Fa piacere d'incontrare il nome di questo caro 
uomo fantastico, così ingenerosa 


nimo in felicità 
ce, che non fu «nè gran 
rico nè gran prosatore», e pure ebbe «qualche 
grandezza, non foss'altro che nella passione 
meglio si direbbe, fu qualcuno in tutto qi 
egli fece 
Ma come mai 
tore stalattitico 
torcimento di fc 
di luci sconnesse 
delle caverne, in un libro che è un po' q 


che volle convertire con tanto 


una vita tanto infel 


? L'ombra del Lucini, cotesto scrit- 
irregolarità e punte e con- 
boree artificiali e sprazzo 
ne sulle confusionarie vélte 
intes- 


ì Carto Lian, Sulle orme di R no, Treves, 


Editori. L. 42. 


senziato di temperata armonia e di grazia linda e 
severa? Può parervi strano, finchè la lettura di 
tutto il libro non vi abbia fatto conoscere un po' 
meglio il Linati, e dato che i precedenti del suo 
spirito vi sieno ignoti. Ricordatevi che egli con- 
duce le cose al suo stile, ma non le opprime con 
un'estetica angusta. È il viaggiatore, il saggiatore, 
il traduttore, a cui non sono sconosciute la vastità 
del mondo e la realtà contrastante di tutto quanto 
vi avviene. «L'arte è così immenso feudo da starci 
— egli osserva in un punto — le più rigorose fini- 
ture e le più sregolate pazzie.» Le quali poi non 
è detto che debbano essere sempre fra loro tanto 
lontane quanto piace alla mente comune d'imma- 
inarle. Di ciò potrebbe fornire esempio quel Carlo 
)ossi, che è pure una delle ombre più frequente- 
mente irretite dal Linati nell'aromatica spira delle 
sue evocazioni, Quel Carlo Dossi che i contempo- 
ranei, poco leggendo di lui, tennero sempre in 
concetto di spirito stravagante, e forse d'ingegno 
pazzesco; e che qui appare, per maggior ricalco 
d'altri tratti, nel diverso suo aspetto di elaboratore 
itido e sottile in un'atmosfera d'arte, in fondo, 
signorilmente serena. 

(Il Piccolo - Trieste) 


vio Benco. 


GLI ARTAMÒNOV. ! — La prima traduzione, 
una lingua d'Europa, del recentissimo romanzo 
di Massimo Gorki, Gli Artamònov, è, testè, uscita 

i p presso i Fratelli Treves. 

Bella e chiara — nei riguardi della lingua no- 
stra — poichè non reca affatto, fra l'altro, quello 
sgradito sapore che di solito le traduzioni com- 
portano anche per chi ignori la lingua originale. 
Comunque, senza entrare in merito alla fedeltà o 
odierna versione, codesto romanzo di 


verchiato da capitoli magistral 
di uno scrittore di razza in cui, 
nità di un uomo vivo. Nè il lettore 
rimarrà incerto nella scel pieni, felici momenti 
dello scrittore lo colpiranno inj pieno. 


1 Massimo Gorxi, Gli Arfamònov. Milano, Treves, L. 12. 


«Per ciò impegni polemici, preoccupazioni mo- 
rali e sociali si potrebbero dedurre dal romanzo 
di Gorki, ma non vale quanto la disperata potenza 
con cui l'artista ha saputo, come non mai, auten- 
ticare queste pagine. ù 

Per parte nostra — ben inteso per quel che può 
valere — non abbiamo, nel passato, accesi ceri, e 

rr molte buone ragioni, davanti a tale santone della 
letteratura russa, Stamane, pur non contriti, ne 
facciamo ammenda con questa candeluzza. 


A. BENEDETTI. 


(Corriere Adriatico) 


LA NEMICA DI NAPOLEONE.?! — Gli oro- 
scopi dicono che i libri che il pubblico oggi pre- 
dilige sono quelli di varietà storica, dove l'aned- 
doto tien luogo del documento, dove l'erudizione 
e la preparazione son dissimulate dalla pittoresca 
vivacità dell'esposizione, che deve correre libera, 
sciolta, come in un romanzo. Senza essere, però, 
romanzo storico. Il romanzo storico, che sarebbe 
la storia approssimativa contaminata dalla fanta- 
sia, non si vuol più. Ci si è accorti che la storia 
è tanto romanzesca, spessissimo, per se stessa, che 
non c'è bisogno di aggiungerle nulla. La formula 
romanzo storico sembra sia sostituita, con un’ in- 
versione del sostantivo e dell'aggettivo, da quest'al- 
tra: storia romanzesca. 

Valga ad esempio il volume or ora edito dai 
Fratelli Treves: « La nemica di Napoleone » di Giu- 
seppe Borghetti, illustrato. Leggendolo si trae un 
duplice profitto: s'impara a conoscere assai da 
cino l'esuberante, combattiva, alta personalità di 
Madama di Staél, a proposito della lotta che essa, 
la «Nemica di Napoleone », condusse contro un 
così formidabile avversario; e, nel tempo stesso, 
sì rivede, non senza un acuto interesse, presentato 
come di scorcio, tutto il volo dell'Aquila dalle pri- 


mularla del itutto, lungo le 
scorrevolissime duecento pagine non si trova che 
il più squisito piacere, 'senza che mai questo sia 
ritardato o scontato da qualsiasi inciampo. 

(Il Piccolo, - Trieste) 


13 Grostren Boncmerti, La nemica di Napoleone. Con 20 
illustrazioni fuori testo. Milano, Treves, L. 25. 
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UN BEL PETTO 


grazie ail metodi EXUBER 
“Giò che la natura non vi ha donato la scienza può procurarvelo , 


© lo conse- | dici dei più conosciuti tra i quali potrei citare 
ja causa del- | idottori Ceocaldi, Duohé, Trifonoff, Ver- 
spalle si compiacciono a racco- 

serivere il mio metodo alle 
sver riconosefuto i suoi ot- 


La malattia, la fatica, ed 
enzo della maternità furoni 
indebolimento del mio petto, delle mi 
omiose e delle cavità profonde che mi facevauo pr 
disperare. I vestiti più eleganti non avevano | loro elienti dopo 
più nessun valore sulla mia persona e non era | timi effetti. n 
senza un profondo rinerescimento ed una se- Sarei felice di dare dei CONSIGLI GRA- 
grota invita obo {o rimarcavo dappertutto; | TUITI e confilenzili sa verbalmente che per 
fello vie, a teatro, nelle sule da ballo, nel | corrispondenza a tutte le giovani donne che 
saloni, some tante altre donne assai men ben desiderano sviluppare o rassodare il loro petto, 
vostità di mo, erano però più ammirate, a | Un trattamento completamente inoffensivo 
causa unioamente delle loro graziose linee. Io n 
non voglio dire qui guanto ho sofferto nel mio du» a tre setti che non ribhiede che 
Rimor proprio; perciò per rimediare a questa | pochi minuti al giorno darà al vostro petto 
situazione provai tutti i mezzi che esistevano | nfloseiato od insufficiente il sicuro sviluppo 
5 segui i consigli di parecebi specialisti senza | che voi desiderato; Non più pillole, tavolette; 
alcun successo. I risultati furono molti denari sachet, eco. Se io e questo mio 
Jerduti. Ma avevo la mia idea e uno scopo. l'e ho scoperto per un fortunato caso, 
Fulla mi trattenne per eonseguirlo Dopo mesi le ed efficaco, non è per raccoglierne 
di ricerche giunsi a scoprire un metodo che lo ma per far conoscere un trattamento 
applicai subito su me stessa e che mi diede dei ed'igionico alle persone che hanno 
siuitati méravigliosi. Incora sh per il suo- usato finora tutti i rimedi invano e che con 
‘SUST DEVE- | il mio EXUBER BUST DEVELOPER O 
EXUBER BUST RAFPERMER saranno 
favorite dalla natura ne facciano una prova | meravigliate dei risultati. E oggi stesso che 
leale. Dopo questa scoperta îl mio metodo ha | dovete approfittare di questo buono gratuito 
dato a migliaia di donne dei risultati notevoli il quale vi apporterà o vi rendera la felicità. 
sempre in un periodo da due atre settimane. | Ciò non vi impegna a nulla, 
Ne ho le prove scritte ma mi manca lo spazio Leggete queste attestazioni prese fra un 
per riprodurle tutte. Un gran numero di me- | grandissimo numero e ne sarete convinte. 


ATTESTAZIONI 


Sig.* Y. B.. via Fatobenefratelli, Milano, ha|S.* B. R., via Monforte, Milano, ha rassodato 


sesso del mio ER 
LOPER, desidero olo tutte le persone po 


da anne 


BOUR:JOISÌ 


Crealore aei “FARDS PASTELS,» 
CENDRE DE ROSES - VELOUTÈ DE PECHE - ROUGE MANDARINE 


In tutte le principati profemere sviluppato il suo petto di 18 om. in21 giorni. il suo petto in 8 giorni, 
SST.M.,v. Moscova, Milano18 >, 23» corso Loreto, Milano 122° , 
SA.L Castelmorone, n 17 >» 2» Settowbrini, —, ITia e 
Sna 0. B., v. Lanzone, > 21 > h; via Brora, : 200 
di dr Ds via G. Romano, 7 dor 
A .Donato,Torino 19 > 27 via dell'Orso, Roma E 
Ac lalzaioli, Firenze 20 7 2% 7 via Tarino, 4 
3 QUIN v.Cairoli, Napoli 1 7 27 via N % hi 
Min wa 8. G, Teduccio, Napoli > 
3 DI-CAMOMILLA & 7 382% Xx Settembre, Genova & 


BERTINI 


La crema fresca e l'olio d'oliva artificialmente pre- | FIRSRRA RA, 
digeriti e nelle giuste proporzioni, diventano assolu- | @} disostanze decole 
tamente non grassi e formano uno dei più nutrienti ranti. Agisce in forza 
ed abbellitori alimenti della pelle che si conoscano. od LI 
Essi non danno origine a peli superflui e rendono la VR E cona 
pelle ‘avigliosamente soffice e morbida e le man- li riflessi chiari e con 
tengono una notevole apparenza di gioventù. Il vo- serva ai biondi ca 

a A hi alc stano chiari il nau 
stro farmac può preparare in pochi giorni, ne calazi ita 
la Crema Tokalon, la famosa 
crema parigina, e lì otterrete già pr 
predigeriti e pronti per l' “ Piccoron is. ge) 


‘garantiscono risultati soddisfacenti : : 
borso del denaro. ° ò /L’ETERNO CERCASI OROLOGIO SOLARE 
CREMA TOKALON (PIACERE poi ae fini 


DINNER GS ARLETSI INCONA NOTTE Un articolo d'interesse storico od altrimenti unico ed ec- 


sezionale. Desidererebbesi uno di grandi proporzioni, com- 
ì pleto con montatura architettonica. Inviare dettagli a 
LUCIANO GENNARI  |Grane-Bennett Limited, 45/51 Leman Street, Londra 5.1, Inghilterra 

—_______—______ — i 


SEL RAGAZZE! 
Questa Ricetta di Bellezza 


vi proeurerà una carnagione di cui 
andranno pazzi i vostri amioi. 


GRATIS 


Lo Jettrici dell'<ILLUSTRAZIONE ITALIANA» ricoveranno per posta, in busta chiusa, 

senza alcuna indisazione esterna, i dettagli sul metodo della Signora Elena DUROY. 
Preghiora di cancellare con una riga il metodo che non intere: 

SVILUPPO — RASSODAMENTO 


Nome 


Indirizzo 


br) 
È da inviare subito alla Signora Elena DUROY, 11, rue de Miromesnil. Divisione 62E - 
PARIS (8*).— Preghiera di firmare in modo leggibile ed agziungere francobollo per risposta, 


È racona Gnanset.as 


da 


romanzo di 


Provincia di Bolzano — 1004 m.s.m. 
HOTEL SIUSI (Seiserhof) 


Casa di prim'ordine Combinando Spuma di Crema ad. alta tempera- 
SESIA tura, con preziosi ingredienti atti a rir giovanire l'epi- 

dermide, un famoso specialista parigino per la cura 

della pelle ha creato un prodotto meraviglioso, sotto 
forma di cipria, che può essere adoperato come ci- 
pria per il viso e, nel contempo, come vero prodotto 
di bellezza per la carnagione. La Spuma dì Crema 
impedisce alla cipria di assorbire l'umidità naturale 
della pelle, di disseccarla, e per tal modo di pro- 
durre rughe, di rendere la pelle ruvida e scabra e 
generare imperfezioni del colorito. Essa fa pure ade- 
rire fortemente la cipria sulla pelle e di conseg 
limina del tutto l'inconveniente d'un naso lustro e 
d'un viso grasso ed untuoso. Essendo aerificata, non 


mugliori Profiumerto e Farmacie contiene alcuna particella dura e granulosa che possa 
oncessionariSA AMANZONISC* MILAND-Wa Pohl 2 [per un mete ed aviste in, Sridermide. Adoperatela 


er un mese ed avrete una pelle ed una carnagione 
(TILT ITER di cui ogni ragazza sarà gelosa, mentre ne andranno 
zzi i vostri amici. Si garantiscono risultati soddi- 


= 

ione RR Ri 

PASTINE GLUTINAT PER BAMBINI | sfacenti in ogni caso; ove ciò non avvenisse, il d: 
EDAMMALATI | raro vi sarà rimborsato. Chiedete la Cipria Petalia 

GLUTINE Gostanze azotate) 250/o conforme D.M.17axosto 1918N,19 | della Casa Tokalon di Parigi, cipria aerificata alla 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA Spuma di Crema e contemporaneamente stupefacente 


prodotto abbellitore della pelle. In vendita ovunque. 


CATALOGO GRAnIS 


ALPE MISTICA 


BERTINI 
VIESNEZLA. UGO DE AMICIS 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
cOn L' 


“ EXCELSIOR 


La meravigliosa innocus Lozione Ri- 
storatr.ce di Singer Junior, ridà il 
colore naturale a capelli, seriza mae 
chiare, 

Prezzo L. 15.— Vendesi dal Protumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla I° Nollo 


FEDERICO _NARDELLI 


LA PANARDA 


Romanzo Dodici Lire, 


